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E in altri tempi facea orrore 
il fenttre i fulmioi delle fco> 
muniche, fenz'a precedere nelle 
debite forme la denuzia > un giudizio , 1’ am- 
monizione , e quanto formava la giuftificazio- 
iie , e ritualità d’ una pena Canonica ; poiché 
dovendoli per quello mezzo togliere, e refcindere 
taluno dtl grembo della Cbiefa , e privarlo 
dalla comunion de' fedeli , lìcconic non potealì 
trovar pena maggiore , nV rimedio piu grave; 
così uop’ era efaminar bene il delitto , fentire 
il Reo y trovare i mezzi più opportuni per ri- 
durlo a propri doveri , ,ed indi fordo agli av- 
vilì falutari , alle ammonizioni , a precetti 
venire all' ultimo palio di fua cjezione ; Cosi 
maggiormente oggi, in cui depofta la barbarie, 
e la faperllizione, li cerca la fola lìncerità del- 
la difciplina Ecclelìallica , la Icbietta verità , e fi 





"ha per voto, che più la dolcezza , la itlnfue- 
tudine , e 1’ idea del pcrdoqo dcfti nc^ ani- 
mi altrui- i veraci feafi di Religione , che q<«- 
lunquc terrore , violenza , attentato , e ^blica 
pena . Poiché ficcome la Religione conlifte in 
un punto Ipiritualc , ed una . prevenzipne d, 
idea, feoflb una volta il -velo, e tolta, 1 ’^ti-^ 
cipazione , 1’ animo non ha più freno , e Ifce- 
ro trafeorre all’incredulità , al_ libertinaggio , 
ed all’indifferenza . Porto ciò, non folo che non 
dovrà Icmbrar giuftq 1’ attentato comineffo 
dal Vefeovo. di tf/rtfcw/a , che per un punto 
meramente civil^ , fenza cognizione , ^enza 
procefso osò. fulminar fcomunica contra tutti 
gli Ecclefiaftici , Cittadini di Siracufs , e fua 
Diocefi , 'e fpeclalmente contra la Città di 'Len- 
tini , facendo precedere que’ lucori apparati 
nella Chiefa Vefeovile , quelle tWeie nere ac- 
cefe , e quel mefto'fuono di Campane , che 
nell’ atto d’ incuter terrore, e fpavento negli 
animi deboli , e fupcrftiziofi , fervono folo ad 
eccitar a fdegiio gli animi nobili , c i fpiriti 
franchi , e di vera , c foda religione ripieni ; 
che anzi per rendere più fpeciofo il trionfo 
di .fua' ambizione , fé affiggere i 'Cedoloni 
tanto ne’ Iqòghi publici dì Siracufa , che di 
Lcntini . abbufando con ciò di quell’ autorità , 
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gregge . Spetterà dunque- alla Suprema P]oe- 
ftà , ed alla Sagra Giunta di Siciìia , che ne 
rapprefenta l’ immagine, di vendicare coll’ elem* 
pio nella mortificazione di quefio Prelato , 1’ 
ofTefa MaeAà , la Religione pofia in procinto 
di perderli , i dritti della Corona violati , 
le leggi umane , e divine conculcate , c la 
libertà de’ Cittadini vilipefa .. . 


Goal nella Città di iT/Vacu/à , che in quella di 
Lmtinì godeali una perfetta pace , e quiete in- 
torno al Regimento delle cofe fagre , e pro- 
fane , quando pochi anni fono fi deftò un tur- 
bine , che ne dilàuibò la tranquillità , ed il 
rìpofo . Eletto appena Vefcovo di quella Qttà 
Monlìgnor D. Gio:Battifla Alagona , come quelli 
aveva fortito dalla natura un - temperamento 
altiero , e fupcrbo , e de’ fuoi iHullri natali 
fervivafi per maggiormente trionfare nella va- 
nagloria, ed orgoglio; e che febbene da primi 
anni addetto a militari efercizj , volle poi ap- 
pigliarli allo flato Ecclelìaftico , in cui gli 
Itcflì marziali ptnfieri portò , nella fleffa guU 
fa appunto , che vide , e deplorò la Chiefa di 
Dio fotto al Ponteficato di Paolo IV. Carafa , 
in pfcrfona del Cardinal Carlo Carafa di lui 
nipote , un cattivo altiero mobile , e difpoti- 
co , che ufcito dalla milizia abbracciò 1' abito 
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Ecclclìaftioo , e i poco mancò» che non andafTe 
in roveicio , fra le tante tempelle che allor 
fi fvegliarono tra ’l Sacerdozio , e 1 ’ Impero , 
1 * abbattuta navicella di Fiero . Quelli adun> 
quc f cioè l’ Alagona , appena nel 1773. crea- 
to Vcfcovo di Siracufa , quali noi potendo fa- 
ziare i valli dominj , e le pinguifiìme rendite 
'di Tua Dicceli , pensò sì, di buon mattino au- 
mentarle per tutt’i mezzi , ed oltre al nota- 
biliflimo aumento de’dritti, quali povero egli, 
e mendico fuil'e, ed un Prelato della Prifca Ghie- 
fa , volle per fovvenire alle neccfiità della vi. 
ta , chiedere un caritativo fufidio da fudditi 
fuoi . Cofa quanto giulla , é necefiaria nell'an- 
tica difciplina , allorché 1’ ordine Eccleliallico 
niente polTedea ; vcrgognofa ora , e fcandalofa , 
laddove a Prelati grandi fiabilimenti , e do- 
vizie oltremifnra'^r divozione de’ Prencipi , 
e fedeli li fon fìli'ati , ed accrefciuti . Ma que- 
llo è poco : all’ avidità fi accoppiò anche Tal- 
terigia , e fallo , elTendo ito a far la pri- 
ma vifita nella fecondiflìma Città di Lsntini , 
introdur volle un abufo quanto perniciqfo 
a Cittadini , altrettanto indecente qual 
fu di efigere da que’ infigniti Canonici , 
per modo d’ adorazione, il bacio della mano in 
ginocchio , cofa che femplicemente al Capo 
vilìbile della Chiefa , ed a Prencipi Sovranvò 
permelTa , come quei che rapprefentano l’Imma- 
- • . ginc 
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gine di Dio in tem . Qiefta novità dilhubò 
nommeno il Ceto Ecclefìaftico y- che n Senato 
di quella Città , che ha dritti di Padronato sù 
quel Capitolo , e Cbiefa , e quindi unito l’ Or- 
dine EccIeAaftico y e Secolare n’ebbero rìcorib 
a chi in quel Regno di Sicilia Aede a far le 
^eci del Re , affinché coll* autorità Sovrana 
avefTe dato riparo ad un tanto disordine . Si 
domandò oHervarfi al folito il folo bacio della 
mano . 

Fra tutti, coloro , che maggiormente eftefero Io 
zelo al rifenti mento , vi fu I’ Arcidiacono di 
Lentini con tutti i Canonici di quella Chieià. 
Or nell’animo del Vefcovo portato aU’ecceiro' 
della vendetta , fi deftarono i più vivi rifen- 
timenti : cercò togliere i dritti doverofi , e fo- 
liti di quella Cattedrale . Si diò a mutare 
gli Uffiz) , togliendoli a pofièirori , e ve- 
nendone i iuoi aderenti , con approfittare an- 
cora con inonefio trafico di molto . Sve- 
glio partiti , defiò difturbi , e fconcer- 
ti , e con difpotico impero , per toglie- 
re r armi a fuoi oppofitori, fe trafportare tut- 
te le fcritture della Corte Vicariale di Lentini 
in Siracufa ; tantocche quel Capitolp fi vide 
in neceffità di ricorrerne alla Giunta de’ Pre- 
fidenti , e Confultori , e fame ordinare la re- 
ftituzione . 

Quella forgiva d’ odio pafsò anche oltre , nè toc- 
A 4 cò 
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CÒ folo il Capitolo , ma proruppe , e sgorgò 
contro r intiera Città . La Chic fa di Lnitini , 
che per 1’ addietro , come diremo , era Catte- 
drale indipendente, e Sede d’ un Vefcovo, cf- 
fendofì poi unita a quella di d’/racu/a j ritenne 
non pertanto il titolo di Efcattcdrale . Difpiac- 
que un tal titolo all’animo prevenuto, e con- 
trario del Vefcovo , come quegli che tendea 
unicamente al dilei abbaflamento ; e perciò venuto 
fra i maggiori fuoi impegni di togliercelo : do- 
vette quella Chiefa foftencrne grave litigio inPa- 
lermo , ove datofi luogo alla giuftizia , fe ne 
ottenne decifion favorevole. Ma non la decifio- 
ne baftò ad acchetare lo fpirito irrequieto del 
Vefcovo , vi volle 1’ autorità Sovrana ; più bi- 
glietti.fi emanarono 'dal Signor Viceré unifor- 
mi alla decifion della Giunta ; c pure nè per 
quello , nè per altro feoflb quel Prelato, osò 
ne’ fuoi ricorfi aflerire al Reai Trono elfere 
all’ in tutto abbufivo un tal titolo , e. doverli 
abolire. Ma la Madia di chi ci governa fe- 
guendo le fiie antiche , e giufte norme rimife 
r affare alla Suprema Giunta di Sicilia per efi 
fcrne confultato . E quefio ora forma un pun- 
to di efame , che dovrà farne detta Supre- 
ma Giunta ; cofa che dalle fcritture fiefie del 
Vefcovo , c dalla confelhone fatta dal di lui 
Avvocato nella fua allegazione llampata fi và ' 
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a conofcero patito fia giufliflcata pec foUenct-^ 
fi il ititelo di Efcattedrale . 

Ma: dall’ altro canto fi pensò' dall’ intero Pòpe* 
lo , e Clero di Lentini di dare al tronco , e 
fottrarfi dalla tirannide del Vefcovo di Sira- 
cufa ; e quindi domandò al Nofiro Sovrano la 
grazia della, reintegrazione del proprio Vefco>- 
vo : fi feelfe a tal uopo 1’ Arcidiacono Ferrot- 
ta , che perciò portatoli in qutfia Capitale , e 
prefentatofì al Sovrano, ne ottenne, che la 
fiipplica veniiTe' rimelBa alla Suprema Giunta 
di Siciliane da quella giufta il folito llile ne 
fu incaricata la Giunta de’ Frefidenti Coq^ul* 
tori ài Palermo , L’efempio di Leniini fu fe- 
guitato dalle altre Città , e Terre , che ne for- 
mavano l’antica Di oceli ..Quelle ricorfero dal 
Viceré per via della Deputazione del Regno, 
e^ofero i particolari vantaggi di avere il pro- 
prio Pallore ; e maggiormente molTero la ijile 
nel Vefcovo, che confiderò nel Per rotta il fo- 
le Autore de’ proprj fvafitaggi . 

Ma fra le notizie antiche ritrovò il Perrotta efser 
la Chiefa di Lentini , di Regio Patronato : aver 
goduto i fuoi Predeceffori il titolo di Regio 
Cappellano fin da’ Re Angioini , ed Aragone- 
fi : Fondatori , c Rifioratori di detta Chiefa . 
Colfe dunque, l’opportunità di avvanzarnc rap- 
prefentanza al Sovrano , domandando la rein- 
tegrazione di quella Chiefa in tutta l’ellenfio- 


4^( X 


me dì fae prerogative > e privilegj , e qual 
Regio Patronato godere 1 ’ indipendenza dal 
Vefcovo Siracufano . Una tal domanda , fu 
rimelTa dal Re per mezzo di biglietto del 
Viceré de’ 9. Maggio 1779. al Giudice deW 
la Monarchia coi dettame di darfi (^ervan»* 
za a tutte le giuridizioni godute per la dietro 
dagli Arcidiaconi di quella Città . 11 dotto , 
ed eroditiliìmo 53 iadice della Monarchia , dopo 
il più maturo efame di que* Privilegj ,, e del 
Regio Patronato , fpedi a 6 . Novembre 1779. 
le dovute lettere oUèrvatortali di manutenzio» 
ne, di tutti i dritti , privilegj , e giurisdizioni 
in perfona del Arcidiacono Perrotta : Alle qua- 
li ^la Corte Senatoria , e Capitanale di Len- 
tini fi dié a ap. Novembre la dovuta ofier- 
vanza . 

Autane notizia il Vefcovo de faéio venne a di 
I. Dicembre a fulminar fcommunica maggiore 
contro del Perrotta , con avervi accompagnati 
que’ funebri apparati’, che pe aumentano 1’ 
orrore . Invitò per la più fononi celebrità di 
quel atto fiinefio gli Eccleiìaftici tutti di Sira- 
cufa , e fua ampia Dioced : Vefii a bruno la 
Chiefa , e di torcie lugubri accefe , e di me- 
fio fuon di campane ne raddoppiò la orrevo- 
lezza , ed il terrore : accoppiovvi anche i di 
lui Fautori , per difleminarne la notizia en- 
tro , e fuora ; affifie i Cedoloni ne’publici luo- 
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f- ' p« menar. 

. «eff. ani dS-r”"" “■* “««• 

&viano , ed al Viceré ® «Jazione al 

Srl Sm !' rSr tfpliSr^'‘“? f Som 

* Quelle cenfure e r'ipofta procedi 

frr^‘”'"S.;a^SLrL-:‘”d"ai'^ 

j’^^SreTmoómSh'^”'’"'^ "''"f' «I 

7 . Febraro 1780. unVdr>„ "* ^efe a 

Piu oggetti prefe di mira queV d^*'^** • 

Credè nei Pcrrotta uno To' • Minirtro ,,. 
fo quel Vefcovr .n K vendicativo ver- 

E'» Cappellano , ’e ’" Sf n?“o'‘°® *”■ 

voce gli fi funvro fitte for? ^ Sovrana 
perciò doveffe fri aX! • ^ ‘ correzioni , e 
■Pu/ermo . ^ ^ ‘3“indici condurfi in 

Palsò a diflapprovare la !n. 
qnelle lenSe d.7GiudieVT,ì'“'Ìr ‘l*'” •’ 
rancando peicìd i| Kì4|o Monarchia , 

« Ir dova, e prrcaSnf ri aS'r '’', .'''"- 
fervanza . aveva data J oi- ' 

Ma dalla!, ro canto r,i„J „„l|a , atb„,;,, _ , 

lenta 
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‘lenta la fcommunica fulminata dal Vcfcovo ^ 
con dovere a tale effetto togliere i Gedoloni, 
ed avvertirfi di fua imprudente condotta , acciò 
fi aftenefle per V avvenire da paffi sì precipi- 
to fi . E finalmente per l’allegata dal Vefcov'o 
fufpezione del Giudice della Monarchia volle , 
che fi fufie propofia ae* termini regolari nella 
Giunta de’ Prefidenti, e Confultorc , e- così fu 
«feguito . • ' 

Ma il Vefcovo lagnatofcne a piè del Reai Tro^ 
•no , tutto 1’ affere colle lue circofianzc è fia- 
to rimoffo alla fupreina Giunta di Sicilia , chh 
or dcc efaminare .. 


In punto ci è pervenuta T allegazione formata 
a favore- del Vefcovo. Il dotto di lei Autore 
cerca defiar ombre alla luce , e una cattiva 
caufa per mezzo delle più ricercate’ maniere 
colorirla . Primieramente porta i fatti dimez- 
zati ; Indi s’ inoltra a tacciare il Giudice del- 
la Monarchia , quafiche aveffe con Tue lettere 
olfervatoriali fatto uno fpoglio alia giurisdi- 
zione Vefcovile ; e con ciò attacca il dritto 
del l’Arcidiacono Perrotta , le pruove del Regio' 
Patrimonio, e quanto ci è sù tal punto . ■» 
Piantata full’ aere la bafe de’ fuoi difegni entra a 
foftenere, e giuftificare la . ccnfura fulminata 
dal Vefcovo con màllìme , e dottrine quanto . 

per- 
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} )erniciofe allo Stato , altrettanto non degne di 
ui . E finalmente entrando ne* facrarj del Tro-' 
no abdica a Prendpi , e attribuì fcc alla fola 
poteftà ccclefiafiica la facoltà di annullar la 
feoraunica . 

Noi dunque foftenendo colla caufa del Perrotta, 
anche la più gclofa regalia del Principe , ci fac- 
ciamo ora a confiicare tutti gU.affunti della 
contraria fcrittura . E come fi è cercato iii 
prima dal Vefeovo d' imputare al Perrotta il 
principio d’ ogni diflbrdine , così ora ci faccia- 
mo a vendicarne la favia condotta , e la ret- 
titudine . 


§, I. 


taìuPiJkaXìione Mìa emiotta Ì€Ìr JrjcjiiaCii 
no Perrotta , * 





Sé vi ha cofa più giufta , e degna di premio^ 
in un Suddito è appunto la difefa de’ dritti 
del proprio Sovrano . E’ dovere jnfito dalla 
natura , e.fiabilico , e con indelebili caratte- 
ri raffermato dal dritto delle genti che fic- 
come i doveri . del Principe fono di , promovc- 
re, confervare', e mantenere la vita',^la quie- 
te y la floridezza , e tranquillità de’ Vaffalli; 

così 




cosi ancor quefti per una reciprocanza dL dove- 
ri , e per effetto di gratitudine debbono badare alla 
cuflodia della perfona , alla difefa de* diritti a 
vendicare gli oltraggi , ed a richiamare nel fuo 
ftato primiero le pregiudicate ragioni del proprio 
Principe . Sia che alle leggi £mdamentali del- 
lo Stato , fìa che a contratti fociali> Ila com’ 
egli è certo , che al folo volere Divino lì 
aìcriva il principio delle Monarchie de’ Princi- 
pati , e de’ Governi , egli farà lèmpre vero 
che i doveri de* Sudditi abbiano la più fìlfa , 
c ferma bafe , e le più alte , c profondi ra- 
dici nella difefa del proprio Principe . Quindi 
è , che per qualunque verfo lì vegga da Sud- 
diti offefa , e pregiudicata la Reai Corona , 
armar fi dee di zelo , e di coraggio il lor pet- 
to , e mano ad intraprenderne la più trionfai 
difefa con mezzi i più efficaci ; nè arrcfiarlì 
per qualunque accidente , che s’ attraverfi , 
che anzi prender da quefti maggior coraggio , 
vivacità , e fpirito a profeguirne il camino in 
mezzo a gl* intoppi, alle procelle, a gli ofta- 
‘coli , che fervono maggiormente ad aguzzare 
1’ ingegno , e 1’ arte , ad armare la coftan- 
za , ed a fornirci di armi più acute, c fòrti : 
fpecialmente ove lìam certi , donde vengo- 
no gli argini oppofti ; e che ja rapacità di 
taluni alimentata dall’ ignoranza , fomentata 
dalla fiiperftizione , e pafóuta d’ inganni , e, 

di 
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di cabale , fìa giunta al fegno di far fcompa- 
rire la verità , e la giullizia , e vertendo le 
Iniquità , le rapine , fotto il palliato zelo di pie- 
tà , divozione , c di carità , giunga ad inva- 
dere le fagrc Soglia di quel Tempio , che da 
Dio fu crerto , e ftabilito per la fola tranquil- 
lità delle fue creature , facendovi prefedere , chi 
la fua immagine in terra rapprefentafle , il fuo 
voler dilpiegafle fenza miftura , e chi con pro- 
vide t e fante leggi gli uomini in pace , ed 
in riposo unendo, la Giurtizia , la Religione, 
c '1 Culto , sù cui tutto il rerto è poggiato , 
confervaflè illibato j'^c diffeilddffc" . 

Non Vi ba cofa più pura , più faérofanta , ed ' 
illibata della Religione ; nè v’ ha cofa , che 
tanto imponga negli animi , quanto il Culto 
di Dio . Querta è per fe fempliciflìma , e che 
più del cuore , e dell’ aniino interno , che 
deir efterno , ha i fuoi certi confini , e nata 
nell’ Impero accoppia infieme colla fiia purità , 
efiftenza , c valore , anche 1’ illibatezza de’ 
diritti altrui , e fpecialmente di chi all’ Im- 
pero prefegga . Ma pure tanto è ftata 1’ am- 
bizione di chi invece di promovere, e mante- 
nere nella fua illibatezza , e femplicità la Re- 
ligione , ha cercato imbrattare un tal vafe di 
elezione colle lordure : fare immondo un cali- 
ce purillimo colle vanità , colle vanaglorie , e 
con trionfi nefandi , che fi refe del più dubio 
' difeer- 
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difcerni mento la, veracità dall’ errore , e fpeC. 
fe fiate giulàa 1’ antico proverbio nuòcm prò Ja~ 
none ampleftimur . Anzi chi ’l crederebbe qua’ 
cognizioni di fcienze , e di fapere , refo ne' 
fecoli addietro privative del folo Ceto Eccle- 
fiaflico , che avrebbero dovuto condurre al 
compleflb delle azioni più fante ; avrebbero 
dovuto fervire a togliere il volgo dall’ igno- 
ranza : iftruire i popoli nella vera pietà : e 
condurre i traviati al fentier della virtù , ri- 
conofcendo le prerogative dell’ animo , quali 
doni pregiati dell' Altifllmo , per farne buon 
ufo in gloria dello fieffo Supremo Autore : ^ueftc 
fcienze ifiefie contro la mente del Dator dogni 
bene , fi fon convertite in maggior difordine, 
e confufione , ed in altrui annientamento, in- 
vadendo con ciò i diritti de’ Sovrani, portan- 
do i popoli a follevazioni , e caggionando tan- 
ti mali , che mettono in un forte problema , 
fe più abbia giovato la Religione con fuoi fa- 
grofanti dettami , di quanto ha nociuto con 
fuoi velenofi denti la fuperftizione , e la mal- 
vagità . 

Che fe è cosi , come non fi potrà riputar de- 
gno di lode , non che vendicar d’ ogni ol- 
traggio r Arcidiacono Perrotta , fe effendo 
fiata per 1’ addietro la Chicfa di Lentìni di 
Regio Padronato , ed avendo gli antecedenti 
Rettori goduto varie preeminenzc , e preroga-. 

live, 
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tive. , perdute poi , o per ofcitanza , o per 
malizia de* Vefcovi di Siracufa , domandonne 
egli la manutenzione, e la reintegrazione. Que- 
fta domanda fu certamente diretta a colui, cui 
dovea per ogni giuftizia diriggerfi , cioè al So- 
vrano ; e da quelli ne fu rimelTa la cognizio- 
ne ad un degnili! mo fuo Miniftro , unico or- 
gano degli afiàri EcclefialUci , quale è il Giu- 
dice della Monarchia . Ben n sa , che lìa 
uno de’ principali dovevi de’ Prencipi 1 ’ allon- 
tanare da’ fuoi Sudditi le violenze ^ ed è de- 
gno :quanto. su ciò dice il fapientUiìmo Re Sa- 
lomone : S/ videris calumnias dgemrum , Q 
violenta judicia , O fubverti JuJHtiam in Provin- . 
eia, non videris fuper hoc negotio, quia exceU 
fo excelfior ejl alias , '& fuper hos quoque 
eminentiores funi alii ; Giacché il Principe Dei 
Minijìer , ut xgenos , & pauperes de 
nu Po t enti s eripiat , & Adjutorem , & Prote- 
étorem eorum Je in tempore trihulationis ojien- 
dot ( I ) . Da ciò è nato , che da* Principi 
debbalì accordare la Regia protezione, fpecial- 
mente alle perfone ecclefiamche , che non han- 
no altre armi in difefa . Quello è flato il pen- 
far giuflo della Chiefa in tutt’ i tempi; echi 

B ne 
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(i) Jerem. cap. 22. 
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ne vuol vedere. di più, legga le lettere di San 
Lione il Grande (i) , ove fcrive coSl : Ddòfs 
incun&anter regiam Potejìatetn tibi non folum ad 
Mundi regimcn , fed maxime ad Ecclefice prx~ 
jidium effe collatam , ut aufus nefarios compri~ 
menda , & qu« bene Junt Jiatuta defendas , & 
veram pacem , his qut funi turbata rejlituas: 
e legga ancora S. Gregorio Magno (2) fcriven- 
do airimperador Maurizio : Omnipotens Deus 
pietatem vtjiram pacis Ecclefiajlicx fedi effe 
cujìodem. Quella è la dottrina degli antichi Con- 
ci!; ; e chi più ne defidera , vegga il Salga- 
do (3) , e ’l Van-E/pen (4) . 

Ma palliamo avanti . Apertoli un giudizio avan- 
ti al Giudice della Monarcliia , colà il Per- 
rotta fpiegò tutt’ i dritti , di cui per la Chic- 
fa di Lentini domandò il poflèilb . Quefti fu- 
rono , la facoltà qual Regio Cappellano , di fofti- 
tuire un Vicerettore in fuaalTenza ; dritto promof- 
fo in altri Tribunali , ed a favore del Perrotta de- 
cifo , e pollo anche quelli in polftlTo , erafi violen- 

temen- 


( i) S. Leo Eplfi. num. 75. 

(2) S. Gregor. Epijl. 7. lib. 6 . 

• (3) ifalgad. de Reg. ProteA. • 

(4) Van-E/pen. de recurf. adPrinsipem cap. 
I. 5. 5. , é? 6. 
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temente, cjual Vicèrettore,dal Vefcovo rimoflb . Or 
ben fi sà , che il più frequentato , ed ufitato 
modo , e fpecie del riporlo al Principe fia d’ 
implorare 1’ interdetto retin^ndit pqffijjionis , 
five unde vi , cui ora è fucceduto il rimedio 
della manutenzione ; e beil fi sà , che un tal 
giudizio , che tocca il pofleflbrio , fia mero 
l'ecolare, non già fpirituale, al dir del famofo De- 
maudero{i) : Unic dicunt F ranci, quia ( die’ 
egli ) in ijìo cafu non immifeet fefi rebus fpi- 
ritualihus , ntc fpirituales rcs traéiat , exer^ 
cet , Jed tantum quod ejì mere feculare , dum 
lités , contentiones , & turbationtt a Jure Rei- 
publicx' fubditis arcet , & prohibet , Unde di- 
cunt Franei , quod judejc fecularis optimo jure 
pojjit decernere , & dare hanc provijionem , O 
}vr eam cognofeere de materia henejiciali : quia 
licei henejicium , & henejìcii fundus Jit mere 
fpiriiualis ad fpirituales potij/imum fpeiìans ,ta- 
men tranquilliiatis Reipublicx deferto fecularis 
efl . Quel che fi richiede dalle leggi è appun- 
to il giufto titolo , e r aIRflenza del dritto . 

In veduta del menwriale dal Giudice della Mo- 
narchia ordinò le lettere oiTervatoriali , cioè ; 
Jiant ìitterre prout competit ; fpiegato “poi nel 
B 2 fegucn'- 


(i) Damaud. in prax. jur. Civil. cap. 41. 
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feguente ordinativo diretto a gli Offiziali del 
Regno di mantenere , difendere , e conferva- 
re nella pofrelltone , ed efercizio de’ fopradctti 
privilegi , giuridizioni , ed efenzioni , ed ogn’ 
altro convenuto , ed efpreffato nel medefinio 
memoriale . Quello abbracciò cosi i privilegi 
della Chiefa di Regio Padronato , e Regia 
Cappella , che i Privilegi perfonali di eifo Ar- 
cidiacono di Regio Cappellano colla facoltà di 
foflituire II Vicerettore . Ma il Giudice della 
Monarchia volle quello ordinativo ridurre a 
mandato giuftificato , mercè la claufola appo- 
fla j che pretendendofi cofa in contrario , fi 
fufie comparfo avanti di lui , come Delegato 
dal Re noftro Signore , ficuro che vi fulfero 
flati de' fpiriti inquieti , ingiunfe la facoltà di 
procederli contro de’ perturbatori , far man- 
dati penali , procedere a cattura d’ informa- 
zione , ed ogn’ altra cofa convenevole , 

Con quelle lettere , e con quello carattere , che 
altro fece 1 ’ Arcidiacono , che firmarli in qua- 
lità di Regio Cappellano , e dellinare per fuo 
Vicario il Canonico D. Franccfco Paolo Be- 
neventano, ma dopo che le lettere itlelfc era- 
no fiate efecutoriate , e regillrate dalla Cone 
Capitanale di Lcntinì ; locche feguì a di zi. 
Dicembre 1779. Mi fi dica di grazia dov’ è 
il delitto , dov’ è 1 ’ abufo ufato dall’ Arcidia- 
cono . Farei torto alle fovrane Regalie , alle 
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Leggi fa^efanle dello Stató alIa'Fd^e pub*-. 
Mica-, -fé voleffi dar retta* alle voci del Vefcò-* 
vo', che attacca' un Suddito; che fpogliato vio- 
lentemente de’ dritti fuoi, né ricorre al Principe, 
ne domanda , ed ottiene rìtualmentciPponelTo , 
e di tal'dècifionè^^idl-'Principe lì avvale, e tie 
fa' ufo legittimo •> Egh ^ - effetto della- Kegia 
Protezione , laddove ad.'Rc- 

gem prò tollenda vréleiàia ]tì>i - iÙata. ; ed efict- 
to anch’ egli è della' ftéflà' -Regia Ftotezidne , 
al diridi Oofiantiho'z.p'^o Attanagio (i)']: Ma- 
gna lihertate nihìl'aìiud pojiulavit quam vos 
hìc evocare juéerem ' quo vobis prce/entiBus 
. quit per vini pajfus eji , conferri poffet . UÌ<»b 
• Gregorio Magno Pontefice Romano (ay-dicea : 
Potejìatum Juper omnes bomines Imperatoribus 
celitus datam ejje ; Jeque juffione eorum fubjc- 

Aum effe . - ^ t ' ‘ > r '? ‘' ^ 

Ma non fu il Vefeovo 'quegli che la- dì 30. di. 
Novembre iftefib ne ficorfè dal» Viperè , - e ne 
domandò la rivoca . Dunque riconobbe egli la, 
legitima pctefià , e appello a colui da cui fi 
credè gravato . Come dunque poi' venire ai 
paffo delle Cenfure; ma non è fcfftibilc quan- 

■ B 1 • 'i l., 1 to 


fi) . Ath’dnaf. Apoi. 2! 

(2) S. Greg.'Ep. 61. lib. 2. 





..VefiMJvo fi' di<«inaell 

^ia dtUm’ re^^re^ibn^ ► é<flc. i? lettere , el^zioììe 
' del Vicario -^C-ldieta a. luì diretta daJ^Ar- 

cidiacòno\\col^ carjUttre ■ diiRègip^ Cappellan^^^^^ 

ygdendo^ Ji/prezzat<t la, /uéb.V^cpvUdd)Ìg>»t‘* r 
’ "ad Apcfiolico Carattere^.., lo. dichiara /conuru- ^ 
aato'.f .e. pai ^ne</crij/eù al nVÀcerè^ -ni A^.r*» > •. 
‘ che mal fi può colorire, un attentat&T viriti 
che fi allegati preteftij fon mti lcgitimi.,effetT . 
ti , degli ordini Monarcnia, • 

. n «^iji'*li»o ; fnà benà doveanq /^deTtaie ,ncl , 
* Vcf«p5'ó i, più' vivi * ftnwWcntl di taffegnazior . 
ne;5a 'R«V. volwo ■;* .fe fen predea gravato , 

, giuda emenda ; e tanto piu che i fiiol dritti _ 

• ■_ erano: ift. falvo ; Egli .pra rict^fQ- a\ Re f;C ne 

' ’ nuendeaii liTOvvedihJciiiti ./(i.vU*<fti \y . , ‘ • 

,^gli piutofto pofci. in ripentagUo 'la ^ignita ec; 
dcliaftica,, il decoro, del fuo- Miniflero v- c 
buon "per lui » che chi orarci regge, nofi fi dlf- 

; conjEagna, ideile regole rdi -fomm^ e 

■ ' fqmma' giuftizia'; poute ' quello A violento 

• • oprare di uhVéfcovò avrebbe dettato i piu ri- 
■ 'cidi .rifentttàenti-» . ccL una .efemplare vendetta 

. della oltraggiata Maefià ! Ma è tempo di paf- 
fare ad altro , •fembrandoci^di.avere^.giqmfi- 


cata a dovizia la coadottà< ddl' Arcidiacono 
Pcrrottt . / • « 

II. , • 

Si dimofira , che la Chi e fa di Leu fini Jia di 
Regio Padronati. ' . - 

» • . 4. : • . i # : ■ 

N Eir Allegazione a prò del Vcfcovo di Sira- 
cufa , quello punto e intatto , e pure come 
principale oggetto di tutte le mire , cosi del 
VefeOTO che foAiene fua detta Chiefa , e da 
che tragge le ragioni garanti i fuoi attentati , 
per libera ; che dell’ Arcidiacono , che co- 
me Regia , e di Padronato del Re , fotto 1* 
ombra del Trono covre tutt’ i fuoi legittimi 
paffi ; avrebbe dovuto nel Difenfore del Vefeo-’ 
vo eccitare i più alti talenti , e le più fine , e 
fode erudizioni in dimoftrarne 1’ affunto, tan- 
ta più induftriofamente , quanto che Arano e 
ar^imentofo ; ficcome or portarne a ftendere que- 
fto 5- in difefa del noftro affunto , e con ciò 
in profeguire la giuAa difefa , ed apologia del 
Perrotta . 

Non li può meglio foftenere il diritto di pa- 
dronato, che col riandare le antiche memorie 
della Città di Lenti ni . Q.uefta famofa Cit- 
tà vien celebrata appò gli antichi Scrittori , ' 
B 4 come 
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come Metropoli delle Città più vetufte ; co- 
me Sede , domicilio , e Madre , c Nutrice 
delle feienze e delle arti ; come prima abita- 
zione de’ SicttU, e relìdenza degli antichi Re- 
gnanti , che poi rotto i Greci fu in perfetta 
Oligarchia ; Ma fottopofla al Romano Impe- 
ro , giunfe ad efler Proconfolare , e Senato- 
ria . Nell’ Orbe Cattolico poi fu Sede del pro- 
prio Vefeovo fino a che venne nell’Invafione de’ 

• Saraceni abbattuta . 

Ma venendo a tempi a noi più vicini , ficcome 
fotte i Normandi ebbe anche molte prerogati- 
ve , così dopo il breve , e momentaneo domi- 
nio degli Angioini , nel regnare degli Arago- 
nefi a Siciliani tutti ben affetti , ella fi vede 
elevata a molta grandezza . Balla dire che la 
Beina Maria clellè colà, e nel C invento diS.Fran- 
<efco d’ Affifi il fuo Rcal Sepolcro , ove an- 
cora efifte il fuperbo epitafllo (,i). Chiaro te- 
ftimonio di ciò è il diploma del. Re Pietro li. 
fegnato a’ 19. Gennajo 1339., ove dice = C/- 
v/V(7j non folum antiquior , fed prima hahitatio 
ìmjus Regni , fr primorum Grxcorum tempore 
fub Oìiarckia , & Remanorum fub tiiulo Sena- 

tus 


(i) Fazella Bonf. Tucid. Uh. 6. Ubem. 
Burigni tom. i. Pirr. Not. Ecclef. 


i 


1 
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tus gubemabaiur , & olim fui Epìfcopali dignì^ 
tate gubernata , & qu*~ pojka in illa memo- 
rabili invttftone a Saracenorum perfìdia extin- 
àa -, Concedimus diitce noJlreTerrx Leontinorum 
Civitaiis titulum , Senatus di^itatem, Patri- 
lii^ qffifium , G ejus fgìllum . E chiaro altresì 
un altro monumento del Re Martini , in un 
diploma fegnato nel 1391. ove le ftefle pre- 
rogative conferma , talché perciò fra tutte le 
altre più famofc Città fi diftingue (t) . 

Coir antichità delle Città andò del pari l’ antichi- 
tà della Chiefa . Quella ha prerogative di 
elTere una delle prime inltituiie dagli Apolloli , 
e godè il proprio Vefcovo (z). . Che formò 
parte della giurifdizione del Patriarcato Ro- 
mano fin all’ottavo fecolo , e fino a che da Leo- 
ne IfauricQ Greco Impcradore vennero dalla ' 
giurifdizione di quel Patriarca , e la conft- 
guenza del Romano Pontefice tolta , e fepa- 
rati li Vefcovi di Sicilia , e della Magna Gre- 
eia , e (bttopolli al Patriarca di Colla ntinopoli . 
Quello fiato durò fino all’ invalionc Saraceni- 
ca , della cui ferocia , e barbarie fu incendia- 
ta, 


(i) Vejfef d. Fazella . 

(:} Come fon da v.’derji Tim. de Olia , & 
progi'e/ò-.jur. Metrop. p. 1. cap, 17. e gli altri 
S toriei di Sicilia . 
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ta , e. iikteramente al fuolo adequata quella fà- 
mofa Città , c con effe andò a rovina quell’ 
antichiflimo Vefcovado , Ma poi quc’famofi , 
e prolli Campioni Normandi , che dalla Neu- 
ftria. qui giunfero , e ftabilironvi gloriofa 
Sede ; indi paffuti in Sicilia , fotto il 
comando di Roberto Guifcardo , e fuo fra- 
tello Ruggieri , e di colà difcacciati i Sara- . 
ceni , c fottomeffo quel Regno , ne fu dal 
Roberto , Ruggieri invertito , e Cofate di Si- 
cilia falutato (r) . Querto gloriofo e piiflìmo 
Frendpe , per non ’fcr rertar vedua la Sede 
Vcfcovile di ‘Lentini , rtimò il meglio che po- 
tè unirla , colla fua Diocefì , al Vefcovado di 
Siracufa . Accadde ciò nell’ undeciino fecolo , 
dopo che r eibbe però dalle fue ruine riftora- 
ta ^ e riedificata . 

Riedificò anche querto piiflìmo Conte Ruggieri 
conquirtatore , come fi è detto , del Regno , le 
Chiefe di S. Marco la Cava , nella rteffa Cit- 
tà , in cui è da fcntirfi il Pirro , che colà 
dice = Ejeéìis Saracenis Comes Rugerius hoc 
Marie tcmplum rejìaaravit , antiqui vero Epi- 
feopaius, bonis ifeudifque a 'Tecla OJuJlina da- 

tis 


(i) Cariif.jJìor. di Sic. p. i. voi. *i. tit. i. 
/. cap. 45. 
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'tis , Eccita MiUvitana<^...% & Montjìeriim 
Rocadie . Che fi è così , -Voglianio i pri- 
mi moaumenti del Regio, Patronato ; Egl'è 
certo che la fondazione., la ..cònceiììone del 
fuolo , ■ e r. edificazione’ fono le forgive de* 
padronati ; . fra 1’ edificazioni ci Vanno' an- 
che le riedificazioni* delle Chiefe diflrutte , c 

■ k fópradotazioni . I Canoni antichi , riflette 
«. ihRojè,(i) , avean più caro di* riftanrare, k 

.Chicle diflrutte , ck edificarli le nuove ,'on-' 
de i Riedificatoti fonò di ionorata memoria 
■ pteiTo gli'Ecclcfiaftici’Annhlifti , e Scrittori , 
quindi conchiude, egji lequum ejl Rejiaurato- . 
rem effe piiromm i. chiamandolo perciò fecun. 
dus fundator . «e. 

Tanto più che fe per quello- verfo ^ riedifica , 
il Vefcov’ado di Malta, e TAbbàdia, di Roc- 

■ cadia fon di Regio Padronato ;• per quella 
illdlà ragione tal Patronato dee anche averli 

' Julia Chiefa*di Lentini ■, riedificata anch’ella 
dal femofo Conte ’ Ruggieri ^ 

Ma vi è più : oltre alla pietà de’ Normandi , in- 
• fiS"* quello verfo anche, fi riputarono gli 
Aragonefi . 11 Re Pietro it. d’Aragona volen- 
do dare un giullo guiderdone a’ Cittadini Len- • 

tine- 


(i) Rojè proleg. de jure patron, cap. i+. 


tinefi per l’immenfi travagli fofferti tanto 
fanguc fparfo, incendiate cafe , vigne, -ed al- 
'beri disótti, e tronchi, per le continue guer- 
,re tanto interne , che elìerne durate per tre 
fccoli , fpecialmente co'noftri Re Angioini , 
accordò a quella Città il titolo di Senato , e 
•parlando in quel diploma* della Chiefa di ‘Lcn~_ 
tini Ipicgò effcr Rata riedificata , riftorata*, 
ed adornata da’ Tuoi Sovrani predeceflbri, ed 
eccone le parole ; OUm per fexcentum annorum 
fpatium Jub Epi/copali digniiàte ejus Ecclejìa 
Remata fuit , & a nqflris jSdeHéus Catholi- 
CÌ5 pnxdecejfaribu» refiaurata , Jub aliis Digni- 
tutina ( O ^étidnentiis àddi'hata •- * 

Quefto Wploma del Re Pietro venne inferito in 
un altro Diploma del Re Martino fegnato 
nel 1391. 'Icggefi in clTo che il primo 
privilegio pórti la data del dì 19. < 5 en- 
aaro 1339. per lo Maftro Cappellano della 
Reai Cappella di Palermo-^ Che anzi lo fteHb 
Re Marcino con altro Diploma emanato in 
fevorc di Carchia , con Sovrani oracoli fi 
Ipiega che 1 ’ Arcipretura di S. Maria fu con- 
ferita da’ Re . 

Come poi un dritto si chiaro , un privilegio sì 
ben fondato , coll’ andare degli anni folle an- 
dato ad ottenebarfi , e fupirfi , non dovrà far 
maraviglia agl’ intendenti delle cofe umane ; 
la vetufià de’ tempi , che ogni cofa guafia , c 
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corrompe; le devaflazioni, e fàccHe^gUmestii 
gl* incendi , che quefti due Regni . di Sicilia , e 
tutta- r Italia ha fofftrto , per l’ invasone , ed 
inondazione di tante barbare Nazioni , e gU 
Archivi per le rivoluzioni Fopulari dilirutti , 
han prodotta , la difperfìoae , o mancanza di 
tanti Diplomi. I Scrittori tutti delle cofe Di- 
plomatiche , e r^ialmente il Muratori > hatt 
confcffàta , e' diplorata tal verità . ; 

A quelle ramoiii vi fi accopf>id anche la mutai 
ziòne de'Ooverfii, eflcndo fj^cialmente fopra- 
venuti quei, che più"divoti^-ed addetti .alla 
Chiefa Romana';^ ed allè giiirifdizioni VefctH 
vili aprirono- adito J e ’ campò alle coftòro 
intraprefe , mantenute? poi dall’ ofcitanza de^. 
popoli, e non'curaftza’, nè fcienza de* Sovra- 
ni . Si vide adunque ' una poiìtiva' alterazione 
di polizia • i e da difciplirta andò totalmente à 
mutarff .'CotfeTo' quì un fato 'fùnefto ; molte 
Chiefé c- Cappelle del ‘ Regio Patronato i'- 
in cui etano andate alla libera collazione de* 
Vefcovi; e del Pontefice La Regia Cappella 
di Càlafcihetta in Sicilia : Il Priorato di Ba- 
ri , la Cattolica , Regio , J. Pietro in Curtim , 
Al t amura , e tanti altri tempj, Bidie, Vefeo- 
vadi , e Chiefe , e fpccialmente fra noi il mag- 
gior Tempio*, cioè 1’ Arcivefeovado , la-fitmo- 
fa Badia di S. Antonio Abbate , indubiiata- 
laente di Regio Patronato, dlVenfibr fog^tte alla 
1 1 .• X • - ' 1 . . 6 . . . . Cii“< 
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: Tantoché "Oggiper «ffetto della 
oVigiiaR?à,daJ n?kftro govcrqo , del zelo degli attra- 
ili Regj fortiflìjni Miniftri’, lì fono parte reinte- 
grate al^RpSio Padronato , e parte ancora fi 
^an •reintegrando . Qual meraviglia dunque fia 
jfe anche veggafi^ tal ,.pcripezlej <foltopolia ,la 
.Chiefa di >c jdi S. 'Mario. Ja Cavfi ? 

j^efia Chidà anche ne’, tempi della (ConJfufio- 
ne , e del disordine efiendo fiata conferita da 
Giulio, 11 . a Giovanni Girifalco , lì dice 
Bolle , efecìttprìate -poi dalla Regia Fote- 
» flà-,.che fia;que}4 Chiefa di dritto^d* Padro^ 
nato I^aicale: Cun\ itaque hodie ,dilcAe jìli Jo* 
(Ume Girifalqua , Sdnfl<K Marì^ heoniini , G 
Vincantius d( Anfufio , qux de Jurepatronaiua 
hicoram odjìunt Jicut ^ex his BuUis dati fi Ro- 
TPjt -decimo kakndas Ji^nii 1507. , 'de quibua 
VioerfgU ■emana\ìt (xecutoriee , , per Petrwn 
(Ì4vaUeri Jlegium Secrctarium Regni , in . Regia 
Confervatoria , ; come rapporta LucOr. Barbieri de 
dignitate Ecckjìa (i) , Durò la Regia Colla- 
zione fecondo il Pirro fino al Concilio Trenti- 
no ; Hanc Ecclejiam S. Mqri^ fé Cava Bar- 
tholomcctr Butolotte,, i/ti de J urcpatronatus Rex 
' . ' • . . Mar- 



*”•* ■ ' i ■ - * » ** f 'v t ^ ^ . ! ' 

. (ilr .Lue., Barbferf de Dignit. ^Ecckfiafl. lib. 
t,. verb. EccL S. Mariee la Cava Lcontini . 
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Martinus' coleri , 'fed Jervàia deinde', confitti* 
lioite Concilit Tridentini % & Pii V. a Pontifi- 
eibus Romanis collatatàinfuijje lego . Ma fe mai 
il Pi)rro ha prelb equivoci , quefto< «riamen- 
te fci uno de’ fuoi maggiori, giacche non mai 
il Concilio di Trento' ebbe idea di togliere il 
Padronatx» di chiunque fi fufic e molto me- 
no delle. Regie Cappelle . Che anzi nel Cap. 
XII. (i):Nemo cujafvii Dighitàtis Écclefidjìi* 
C 4 C , yel Jecularis quacumqne ratione , nifi Ee* 
clefiam , beiteficium , aut Cappelhm demo funda-^ 
verit j- aut CMfirtJxerit , /iu fdtif ereHif/n 
tartitn fine fufficìcrtte dote fuàrit de fui-i yw. 
priis , & patrimonialibus ionio competcnter xio*^ 
faverk ,^jus Patronatus impetram , aut obtinc- 
re pojit aut debeat. j ;1 : ^ 

Pollo ciò'lè da tanti Diplomi da tempo in tem- 
po emanati egli apparifee , -che la Chiefa di 
Lentini' fia Aat«' rifatta da Re , e di dotazio-. 
ne 'anche fornita' da cofloro ha ’ricevatoil 
faftofo titolo , e denominazione di Regia Cap- 
pella , ogni atto fufleguente , ogni mutazio- 
ne , che n* abbia 1’ indole , e la natura cor-, 
rotta , ed a' Vefeovi di Siracoja foggettata 
' ' dovrà. 



'fi) Trident. Synod. cap. xiL , Sejfi. 14. de 
refoim, cap. 12. pag. 123. edif. Col. jigrip. 
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dovrà riputaffì Qu^p. , perche oontratio alla 
fondazione , eh’ è di pubblico diritto alle leggi - 
del (Padronato , a’ dritti' de’ Principi , ed a 
quella ragion generale che, purgati gli.attcn- 
ri reftituifee ^le.ufnrpazloni al loro ftatOjpri- 
, , - miero. Quello punto fe più lì volefle ora efa- 

minare , lì farebbe un torto manifello alla chia- 
rezza , e ^Ucità de’ telimi correnti , ne’ qua- 
li corre la vera Regola Evangelica dettata dal 
1 Divin Redentore : Qua funi Cttjaris Cafari , 

, qua funi Dei Dea . Male adunque lì ricorre 

al Concilio Tridentino, quali ^ che avelTe cam^ 
biato il lìllema di quella Chiefa , poiché lun- 
' gi di .drer ciò. veto , quel Concilio volle fal- 

vi i drùtà. de’. Padronati , rpecialmente Regj , 
come fi % dimollrato di fopra ... 

Nò.-fok) tn tal dritto di Regio Patronato, nafee, 
e. fi genera .dalla riedificazione; ma dippiùna- 
(oe anche dalla dotazione , poiché egli ^ co- 
ftante , che quella Chiefa per fuoi fondi pa- 
trimoniali elìgge il quarto su le Regie Doga- 
ne del vino a minuto , ed elìgge onde tren- 
ta fili Monilìero fondato dalla Regina Eleono-, 
ra nel 1313-, e gode 1’ aflìgnamento del due 
per cento su 1 ’ annualità , che rende al Regio 
Patrimonio . Quelle fon tutte rendite di Cor- 
te , ovvero fatee di rendite alTcgnate da no- 
ftri Sovrani . Da ciò lì va a vedere , che la 
dote di quella Chiefa prpwenghi dal beneficio 
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àe% noftri Principi , e da loro munificenza, co- 
la che coftituifee le più alte bali, al Regio Pa- 
dronato . • j . * ..r •' 

Ma qneft* iftefib è flato riconófciuto tla luedeh- 
mi Vefeari 5 di' Siraquja , ‘i qi^li non mai 
hanno .avuta ingerenza nei conti, di qucllp ren- 
dite provenute dal Rcaf Patrimonio' ,' ùoa 
mai han vantato dritto sù detta C'hiefa . Chia- 
ra teflimoDtanza di ciò ne abbiamo da un fat- 
to feguitn «ej 1/7.13 ..-epoca più mflò, favore- 
vole agli Ecclefialtìci .,Fu .fcomunicatb da Mon- 
• Vefeovo, di d'/>acz//< 1 ’. ArcidiaeooÒ'di' 
detta Chieft , chp pea: trovarli allora in Vien- 
na , n’ ebbe rieprfo all’, Imperadoie , il quale t 
coniiderando quefl’atto del Vefeovo., come ua 
attentato alla fua autorità' fovrana , lènza cu- 
rare r alToIuzinnc; ,,yoìle che dal iGiudicè. del- 
la Monarchja -fi. fuffe nella Dignità Arcidlaco- 
nale rcftituito,,,,Che anzi febbenc.il VeìcoVo 
V aveflè iflallato altro Arcidiacono-, quelli 'ne 
fu rimoflb, e vi fi rimife l’Arcidiacono Alef- 
fanJro . Nè queftq efempio era nuovo , giacche 
m altri, tempi ,, e propriamente sfotto il Re 
Martino. , Bartolomeo Bartóletta eflendo flato 
-tolto dal yefcovojdi d’/z-tfcu/a dalla Chiefa Pà- 
rochiale di J. Teodoro ( unita oggi dopo il 
tremuoto del 1693 alla Regia Cappella Efcat- 
tedrale ) vi .fi pofe in. poffefib , altra perfona , 
ma tanto fu grande 1 ’ autorità di quel R«*., 

che 
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che Vi riéÌTe"il dii^Mato 4 al Vafòoya ■•; 

come Te ii’è’'efibrto docùmento--(i)n ' ì s 1 

Ma 9 che riddare quefti atti , fe corta ^ ^ » 
Chiefà di 'LffWfnr ftrte ftata conferita da 

di Sialìa fiti 'dal 139?.* Eccita PfrOchmtitx^ 
*f.’ ’Afttrfce* ■ </e ‘ Cava Terrà Léorài^i pit ^coUata 
écr Dodìnum K^Martinum printipaliter , tira. 
qua duidem provijìme ft'cxpreffa '^meKtb ^'qua^ 
. liter (HAa-Ectlefia fait ■ longo tenqwe conee^ 

per Domintfn 'Règc^ Oenitùr^ DomPti Regj^ 

Martini y ’O' fr^iere'a vi'dtkar fued eroi jas 
Pegii Fatrotiifps^ ut patii itt^ provifiiiK 

in m. *« ; * 

Ben ^i'i^iorfe ' dunque , ehe ficcomc la Ciucia 
^.^Pietro di Calafcibetta occupata già da 
VeftWi^di^C^nìa , e ritornata nel 175+» nel 
fot^' HÉ®%«6nàtò , come il Priorato di Ba~ 

‘ rf’S^'tain’^aWe'Chicfe lutó fono' jcia* 
étgfatei «i'tut'tavia fi vartno reintegrando alia 
Reai Corona' così oggi ' reintegrare fi debba 
la^Chiefa •hncot'‘di Lentini , in cui non' una 
rcnapHce ifcri zio ne 'apporta nella porta , iO'in 
alti’ angolo della Chiela , non un |^ccol< fegn«> 
una lapide né dimòftia il Patronato , ira la 
'riedificazione , c dotazione intera . Ecco oun^ 

..quc 


(i) Scrii. Ut. -5. 
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que la giuftizia della domandata manuteneio* 
ne ; Ecco la giuftificazlone delle lettere oder* 
vatoriali fpedite dal Giudice della Monarchia » 
ecco la chiarezza della nolira caufa . Da ciò 
lì vede quanto lì è detto , e fcritto contro del 
noftro Cliente tutto è eletto di quel livore, 
che nutre il Vefcovo contro un fuddito cosi 
benaffetto del Re: ecco che quanto s’ è fcritto 
contro il Giudice della Monarchia , che viene 
imputato di doppia uafcuragine, tutto è effet- 
to di poco rifpctto ad un degniflimo Regio 
Miniffro , 

Ma lì dice che > quelle lettere Oflervatoriali con- 
ungono un fpoglio polìtivo della giurisdizione ' 
del Vefcovo di Siracu/a . Il Dotto Awerfario 
nel $. 1 . di fua allegazione maneggia quello 
punto . Egli, lì fpazia nei dimoffrare colla ra- 
gion Civile i che dall’ Arcidiacono Ferrotta lì 
fuffe intentato . 1’ interdetto recuperando pojjej- 
ylon/s, fpiegato nel linguaggio Canonico col no- 
me di reintegrazione. Soggiugne , che per di- 
moffrar ciò conveniva dimoffrare e lo fpoglio 
effettivo, e la forza ufata in un giudizio pie* 
nario , che tocca il petitorio : Quindi ^11 con- 
chiude , che non coffan'do il poffello nell’ Ac> 
cidiacono , e che quello vi iWfe /dente , O 
non contradicente Epifeopo per evitare le clan- 
deffine occupazioni , uè coffando che 1’ Arci- 
diacono immantenente , o lìa infra i’ anno del 
C 2 polfef- 
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poffcflb di ■ fua Chiefa ne aveffe- Éitt’ ufo in 
giudizio , e 1* aveiTe intentato ; malamente 
perciò giudicò il' Giudice della Monarchia. 
Che anzi è infoSVibile quinto egli dice in it>- 
ne del i. a carte 25. che il titolo di Re- 
gio Cappellano non riconofca altro fondamento 
che il fuo orgoglio , e la fua temerità > che 
quelli fieno tanti attentati alla dignità del 
Vefcovo , che 1 ’ ufo dell’ Almuzio , ed altre In- 
fegne fia un abufo nato dalla notte de’ tempi, 
e tante altre cofe, da dellar la bile a chiun- 
que . 

Ma dalle narrazioni ìllorichc di quanto è det- 
to , e fcritto di fopra , fi -va a vedere , che 
quanto fi allega in contrario è un puro , e fem- 
• plice , effetto di temerità , e di errore . Fon- 
dato il dritto della Chiefa di Lentini fui Re- 
gio Patronato , e queftó da limpidi fianti ri- 
tratto chi ' non vede che'quanto fi oprò dall' 
Arcidiacono , fia tutto effetto di ragione, e di 
legger Qijefto dritto pofitivo faconofeere, che 
l’ interdettó polTefibrio fia troppo giufto , e re- 
golare ; fa conofeere che gli atti contrarj con- 
tengono uno fpoglio manifeUo , e un attentato 
alla Suprema Regalia del Re. Qui non trattali 
tra foli 'privati ^nè di lèmplici padronati , ma di 
padronati Regj , nei quali la giurifprudenza fi at- 
tende , ma lontana dalle femplici ,e nude forma- 
lità . un-privato permette che altri llia in pof- 
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feiTo di fufl Toba , iocontrerà 1* oftacolo nel 
domandarne la reintegrazione ; non così nel 
Principe, ia cui non fi prefume mai un per' 
mcfi'o tacito^ mai un’ ac<iuiefcenza ; ma confi' 
derandofi fenpre nei fudditi una ragion di dif* 
fugu^lianza , per poterfi da coftoro pretendere 
dritto su le robe del Principe , conviene che 
ne mofirino ki conceflìone efprefia ; conviene 
che fi tolgano i dubj dell’ occupazione , e dell' 
ufurpazione ; tante più che trattai! di Supre- 
me Regalie, le- quali non fono a prefcrizione 
foggctte , come «ia Scrittori del publico dritto 
è ampiamente ciò dimofirato . 

Oltre a ciò noi fiamo nel notorio , e ben fi sa , • 
che in fimili giudizj , tolte da mezzo tutte le 
fupcrftiziofc formalità , fi attende folo la ve' 
riti , e la femplicità . Ma qucfto ifteffo non 
vi è più chi ora lo. ponga in efitazione , e 
dubiezza , e oggi forma un punto di legisla' 
zione corroborato da tanti fovrani Oracoli , e 
da tanti efempj di giudicature ftabilito , che 
farebbe temerità difputarne in contrario . Nel- 
la giurifprudcnza de’ Principi non vi fon no- 
di , non vi è intrigo ; Le cofe fono fpedite , 
e nafcono dalla fola verità , eh’ è quanto fi- 
dee attendere nel trattarne i giudizj , nel ma- 
neggiarne gli affari , nel bilanciarne i mezzi ; 
c ficcomc balia la chiarezza del fatto per at- 
tendere dalla lor volontà la giuftizia , anche in 

C 3 lor 
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lor danno , Così per l^oppo^ÌQ bafVa la fola ve- 
rtià per reintegrarli dc*^ dritti occupati..- 

La protezione poi eh* efH debbono a Sudditi ' noa'I 
deriva certamente da privilegi , o da ragioni 
private , ma nafee dal dritto generale , che 
regola, i Stati , ed i Governi , ' e. che ha la 
fua augufta forgiva dal primo fonte , e caafa 
del tutto ; a cui i Principi fon così tenuti , 
che per fpogliarfcne converrebbe pria deporre 
la fteffa loro Sovranità . Così il Van-Efpctt (i) . 
Ex quo mnnifefte fequitar , quod' Jiait /Mito- 
rum proto A io non ex privilegio aliquo- Ptincipi- 
bus competit , fed ipjis^ propria ejt , oc eorunt 
Regali officio naturaliter , & effenfialiter inhx- 
ret , adeo ut nec abdicare , nec ab ipjis avelli 
pojfit , ut fupra cap. i. ejfenfum efl : ita pari- 
ter & manutenendi potejlas -, jure Regali , non 
pofitivO ad ipfos pertineat , nec a juribtss Ma- 
jeflatis divelli , aut abiici quoque modo pojsit , 

i III. 

Nullità 5 ed ingiaftiaia delle fulminate Cen- 
. fare. .. 

S Ul punto delle Cenfiire fulminate dal Vefeovo 
di Siracufa contro l’Arcidiacono Ferrotta vo a 

vede- 


(i) Van-Efpen^ i.cap. 2. de recurf, ad Princ. 



Vedere che il 'trafporto per la difefa d’ una 
caufa ingtufta , abbia cosi forprcfo il noftro 
Avverfarlo , 'che lo facci prorompere, in cofe 
contrarie alla puriti della Religione , alle mai- 
iìme dello Stato , ed alle Supreme Regalie de’ 
Prencipi . £ come >nò ? Si vuol foiVenere nel 
Vefeovo un dritto di fulminar ceniiire per una 
caufa meramente civile : Si vuole che polla una 
pretefa violenza immaginaria refpingefla con una 
violenza effettiva , e fi fa ufo di più leggi Ro- 
mane , con quel impune v/s ei Jiit , c delle 
decretali j che per cagione de' beni temporali 'fi 
permette fiir ufo dell’ armi fpiricuaii su quel 
fpeciofo diteerio d’eflere forniti gli Ecdelìtfti- 
ci di due gladj , e che uno giovi all’ altro . 
Ma nel dritto Civile fi parla folo di privati , 
c filila giuda prevenzione di refpingerfi una 
violenza colla fola aucorich del Magifirato ; 
poiché in ambedue le leggi citate , cioè in 
quella di VenuUjo , fi propone al GiureconfuU 
to il cafo, ed egli rifponde (i) ; ecco dunque 
che vi fi debba attendere 1’ autorità del Ma- 
gifirato : nell’ altra poi di Pomponio fi parla 
anche d’incifione di viti trafportate nell’altrui 
■fondo, 0 , pur vi fi fuppone in quell’ atto l’au- 
torità del Magifirato ,• com’ è da vederli l’ iftef- 
fa legge fi duo uti pojfidetis . • 

C 4 


(i) L. de itincr. privai. 
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Ma lafdamo da parte il f noft.ro Avverfàrioi, <j- 
venghiamo a noftri ragionamenti Come .mai 
poteva' il Vefcovo di Sìracufct' \xxx\xt alla fcoi;. 
manica per effetto di rimoverc una violenza ,■ 
laddove già egli era ricorfo al Viceré ,'lafua 
autorità ne avea implorata con fua rapjirefen- 
tanza del dì 30. Novembre 1779. » dex-eaipef 
ciò attendere dal. braccio del Principe ogni 
ajuto , e foccorfo per rcfpingere i temuti at- 
tentati , fe mai , come non lo fono , tali fuflc- 
ro ftati , c non già immantinente il dì appref- 
fo venire a fulminar la fcomunica . Nelle leg- 
gi Romane iftdlè , le quali lì citano .dal, no- 
ftro dotto' Gontradittorc vi è il cafo di non 
poterli dir violentato colui , che mentre era in 
Città , e poteva invocare la licurezza del pubblico 
dritto , e adire il Magiftrato, che n’ avrebbe allon- 
• tanata la violenza, da fe folo col braccio arma- 
to, e'cón viva<^ forza abbia oprato , Così Ulpìa- 
110 (i) : Non. cJÌ- verifimilc compulfum in Urbe 
indebitum folviffl' eum , ,quì dar am dignitatem 
fc habere prxiendat : cum potuerit jus .puhlicum 
■invoQare^ & adire aliquem potejiate prtcdifum f 
qui utìque vim-pati pruhibuijfet * . . , : r 



I • 



(t) - X. ff. quod natus caujf. 
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Proced«K 

«kl .,V efcovo ,|.:da : quel del Perxoua : ,ir Vefeovo 
ficorrc aH^^ibfza QelÌ’.^[o , che già potea , e 


doyeji.,*ttcndepe gli q|d/pi Sovrani acuì era 
nforfo ,,, e chj . ay^bbi? ogni violenza, '.'da,, lui 
allontanata, Il, fcyrotta. per /dppoììo,. tutto 
Che a torto rf^ltr^giatp dal \^vo' con inr 
Icpiw^agipa ».:f^4)aoI;^i;i„certamcnte j 
tnoftro forfe,rifmtimenw X forfp' jneh* 
iH,lt alla fpraa-,-? Inerte chc. nof .ma^ benai con 
v.oltp : gipliyo ( ,pgr. avvalermi • dell’, cfOTeflìon i 
del do^o-^conu^ttpreO^iiBBto^ Principe 

^^àfwe, /della 
lua, Où^i, e deU' jier An^ poggi,ato/n 

tanti ,fefyiz>- per ricuperare,- pn R^io i^iro- 


n -P'fnicffa io. i<ìm 0 "pl}larp 'ddl^^itj 
:giuftia,z^ , ^ ed irregoU^^ V%Ó!S3 
Mniijrsi jCij fjxiziamp un ,,p^,.nellJ iuta, 
gailie tTi origine oer mnOror^?' c 
altre .nazioni' Pi 



■ r 

che Roma.^kvu.,^ cicnmiq oeiia 

roanfuetudine >„ ? ,deUa, dolcezza . ‘ dT cui 'pel 
fondar JaJuarIy;^^^o^e_e’,a^•yàJlc il 5ivin- àe- 

' Sea* 
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dentor^'iijttaèiftijtìèone ' ,i)é‘"da perfa«J 
iche eri infàmdhte , ^?iri(iwìcn(iolt<<à'‘rfcT^ 
tncdela ^ ^ ammoniziisnéJ-'L’ originè «dèlia 
Sronupunici ‘*dagfi ^■tìóhiinÌS'pm‘/aflrenl!ari > e 
dc)tti fi'*jritragge>‘rton fol dargli Ebrei-, ^uà- 
li con quefti ijiartlera^i ^ Irti *<ii, graviffimt de- 
li tti nell' 'àtw chè^ gir 110137300 >'d”.Tnfamia' | 

davan*’^Idrò'un‘‘perfètcd bandòid^lla ‘irwtf^o^a*,''e 
dalla comiàiionc' de’ Sacrifiz)-;-imi';dippÌu la 
poiriàtriq>‘d^u£reVda;:qucl!ec(<^ràzi^ de’-Gén- 
tilì j- dte TW'V àtroSi w 'de’^tdUili ' rèi . td^iic*- . 
vano rainliJirft^*-, U 

vile cdrairierdb’ . il : àntìcb' elciiipid ceri da 
la pena . dcJ’'Maèrk:ìtti Cfr<^ir y 1 il jjriaW appo 
iSurt’RÌcfc?4uolit‘chc 'pèf tal si 'efegra’rido drit- 
to fu privato^'MePCoIlpquio $ ièrdella -Società 
de’' fuol Goicittadirii ^ Altro’ eièmpid^ ccn dà 
preflo'^'di ,j9^gclc Ne ^folò*’da' .Poe^’i ma da 
più'lchiarf;' filoTofantr mi 'èfeirtpi " ci fon ''tra- 
mandati / if «Divino Platone neVIibri .dell'e^reg- 
gi , i ,rei .di graviillmo delitto 'fov.vcnti- fiate 
priva^.jdelIà^ '<^ortimunioné 'de Sacnfizj cfel''^ 
comnae^o .àlM* Cittadini , ^ pHuf^iiam 
lègHithè ^pufgai'us ‘’fuerit % -^Gelebire per*‘io '^va- 
lore' °pér, /le chiare irii^Te \]x'^‘Akl- 
bia<^è , e peT;:qiiefto'a rìchìdta 'dd ^PèpoW-^da 
Sacerdoti di Aréne 'Fu 'cpnfa|rato- a* Da infer. 
iù\i^^,:’ che ;è '^^ìidritty, difc fu eTcèmutìicato -fbl 
perchè ’ celebrava 'Ì 'Mift^rJ‘^ fuà*^ propri^ 

' Cafa; 


a 




J» 




Ofa ■; !e dapoiiiBi ^Oituiip -(apf 

pui’gato.4» s^'iior^; Slitti , leccha. npi;:cbi»aa* 
rem9, 3tto 4 i-^luzipne .^Preffo i Galli al>- 
biamo una tcftitnpnja&za 4 i Giulio Cejare (^) . 

Se ulano 4 a. 1 Druidi Sacerdoti della Gallia 
era ipterd<ttQ cU’ Sacrifizj , perche fia uo m 
privato £a puUS)o >non obbediva loro de- 
creti , qudla OTH 'una pena - appo di cfll gra- 
viffijBa},:«Mir«cchf.;fi avevano nel numero, de- 
gli empfr.e;,rc*terati :. erano' , iìa in piazza., 
fia in Ga& da rutti fùgiti , ed abborriti ; niu- 
oò andava , da elli , ninno - ci fi abboccava : 
a Igt licbipfta' non lì rendeva- ragipne : l’àdi- - 
to aglÌT onori p:r effi era preclufo , -In Roma 
eran. tolti da’ Satfificj coloro , quilnfs_ non Jimt 
purè tBaitUJ (a); , - ■ -i -, . 

Non enei però fa efcrcitata la Icbmunica, nella 
Religione Cattolica . Abbiamo egli è vero fm 
da CRISTO Signore .noftro il precetto d’in- 
tordirc dal commercio' delle cofe fagre, c Ci- 
vili i deljngucnti , come è fcritto appo il 
Vangelo di S. Matteo : ed abbiamo che I’ 
Apofiolp P40/0 ci proibifee d’ andare alla lìel- . 
fa menfa con federati , e detrattori : Ed ab- 
biamo un fuo precetto , il qu^e derinie il 

no- 


(1) C«/itr Uh- <>. de bell. Geli, 
(z, Liv. lib. s-cjp. 5. 




. k •* 




Digitized by Google 


4 *( ; ;• 


nofbo commei^ d;i coiàio non feme'iiy 
parola di Diò ,' atìinche pieno di ’ ▼erecondia^ 
al buon camino ' ricordi , come quello Divino 
Apollolo fctive a Corìnti , e a T^Jfaknìcefi 
d’onde è tratto il collume -nella' Chielà di 
feparare i fedeli dagl* increduli , e da fcelerati . 
Ma è vero altresi che ia Gbi«& ha fitto ufot 
il più leggiero , e benigno de- Tuoi anatemi , 
non ufandoli chcper femplice ravvedimenw 
ne mai ricorrendo al rigore*. 'Il famofo Tuanv 
cosi nella lettcfa dedicatoria alle fut opere fori ve: 
Experientid Jatis edo^i fuims^ftrrum ^ fltmmns i 
' exilia , profcriptionea 'insinuo fotiua fuint 
fanajje morbum '' menti inhetrentem ifuem 

proinde curandum non iìs , ^qùg in'citrpAt tcn- 
tum penetrant y fcd doàrina , &-fedùki infirtUd- 
tione , -qtut 'in aniniuni leniter injiitlatd defcen- 
ility opus effe : alia quippe omnia prò > arbitrio 
civilis Magijìratus , atque adeo Principia fan- 
ciuntur ; fola religio non imperatur • fed ex 
precepta veritatis opinione , accedente divini 
Numinis grafia , bene preparatis mentibus ih- 
funditur . Ad eam cruciatus nihil valent , quin 
ohjirmant potius animai , jpxam frangunt , aut 
pcrfuadens ; quid de fua iila fapientia tam 'ma- 
gnifici prxdicavere Stoici , hoc nos multo ju- 

Jlius de religione dixerimus . 

Ma non vi è ora Canonilla non dico de’ più 
dotti , ma de’ mediocri , il quale non fappia 

che 
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che le fcomaniche ngn già' toglievane a dl^ 
lettura i fedeli dal Corpo- della Chiefa , ma 
bensì £w;pndogIi nel corpo ifteiTo rimanere» 
impegnavano i fedeli a porgere le lor preghiere 
per eflì , come figli , e membri fuoi . Coftoro 
dalla Comunione >. e Società de’ fedeli fempU- 
cemente per un dato tempo ad vulnerum me- 
delam , fcandali dati repai ationem , & populì 
ccdificationem removebatzì dire di Gabriele AU 
ha/pineo Vefcovo d' Orleans (i) . Tanto che 
«eppure per caufe leggieri » ma per giu- 
lle caufe , e provate , doveano le Cen- 
fure publicatfi » e le fcomuniche infiigerfi . 
Vuolfi dunque nella giufiificazione della fco> 
manica la gravità del delitto , e la pruova ' 
in giudizio . Così ci fa fentire Origene (2) , 
ubi peccai um non ejì evìdens eijcerc ab Eccle~ 
fa neminem pqffhmus ; ne forte cradieanics 
Zizzania , ^eradicemus G triticum . Sotto In- 
nocenzo lÙ. iì Ponteficato Romano era giunto 
all’ altura di fua grandezza , e pure nel Con- 
cilio Lateranenfe allor promulgato efpreflamen- 
te ordinoflì ut caveat Prtelatus, ne ad e/com- 
municationem cuju/quam abfque manifefa , Q 

ra- 


(1) Gabriel Albafpin. lib. 1. obfervat. cap. 

(2) Origen. homil. ;o. in lo/uc . 
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raticnabìli caufa procedat . Tancocfae pefto che 
■la fcomunica non lìa per giufta cauìa faimU 
nata, è femenza della Ghie fa , che non Ughi; 
cofii (criiTe Origene rapportato da Graziano 
folto il nome ^ S. Girolamo : Si auia non 
■reéio judicio eorum^ qui <Prit/uli Eccujie de- 
,pellatur , & foras mittatw , fi ipfe non ante 
exiit , hoc efl fi non ita egit , ut mereretur 
exire , nihil leditur ,in eo , quod non retto 
judicio . ab hcminibus videtur expulfus , & ita 
Jit ut interdum ille , qui foras mittitur , intus 
fit ^ & iìle joris , qui intus retineri videtur . 
Lo ftelTo ci fe lèntire «f. Agoftim , e tutti i 
Scrittori della .Chiefa. 

'£gii è vero iìa piaciuto a taluni , che ancora 1’ 
ingiufta Oenfura non fìa da difprezaarfi ; ma 
r appoggio di coftoro non è già perche forie 
qudia tuttocche ingiuiia poteUe ligare , ma 
perche nel latto potrà entrare in dubio un 
' fuddito, che una giufta fua colpa da lui fbr> 
fe .non appreià abbia dato impulfo alla fcomu* 
nica . Quefto è il Tenti mento di S. Gtegorio 
riferito mal’ a propofito dal Difenfore del Ve- 
fcovo a pag. 49. fententia Pajioris five jufia , 
five injufta fuerit y timtnda eji . Volle quefto 
faggio Dottore, che non polla taluno temera- 
riamente , fuperbamente , ed arrogantemente 
riprendere il giudizio del Tuo Superiore , ma 
più tofto temere , che non abbia la pena me- 

rita- 
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filata p«r ccipa fna . Ciò fi raccoglie dall* 
ifidfo 'tefio di J. Gregorio : tfe his gui fuè- 
efit & eum injufte Kgatur , ipfam obligationia 
/ii4t ■fenteniiam , & alia culpa mereatur . Pajìor 
ergo vel ahfolvere indifcrete iimeat , vel lìga- 
re . Hia autem qui fub manu Pajloris ejl , /i- 
gari timeat f vel injujìe ; nec Pajloris fui ju- 
dicipm temere reprehendat ; Ne etfi. injujìe li- 
gatua ejl ea ipfa tumide reprehenjìonis Juper~ 
bia ^ culpa quee non eroi , fiat . 

Dovea dunque al Vefeovo di Siraeufa 6r pefo 
quefio luogo di S. Gregorio , e quelle auree 
parole : Pi^tor ergo vel aifolvere indifcrete ti- 
meat , vel ligare. 

Il Dotto Van-Efpen così commenta quell’ aureo 
luogo di S. Gregorio . Eatenua ergo dumtaxat 
timendam effe injujfam efcommunicationis fenten- 
tiam , volait ibi S. Gregorius , quod quia non 
temere,' ac fuperbe , & arroganter fuperioris ju- 
dicium reprehendat : fed potius vereatur , ne 
f or fan pxnam fua culpa meruerit . 

Ma rei cafo noltro abbiamo , che lungi di cf- 
ferfi l’Arcidiacono Perrotta dimenato con di- 
fpreiio , ed arroganza; ma bensì, per fervir- 
mi delle parole illellc dell’ Avv'erfario a pag. 
n. con volto giulivo inviò una lettera al Vi- 
ceré , in cui nelle attuali turbolenze gli do- 
mandò la protezione della fua Chiefa , e della 
fua perfona allegandogli i meriti delle fue fa- 
tiche 
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' fiche Sofferte per ricuperare il Regio Patronato 
della Chiefa fuddetta ; Sicché non fe altro il 
Ferrotta che ricorrere al Principe , implorarne 
la fua protezione in quelle fue turbolenze , 
xaccomandarli la fua caufa , ed vattenderne i 
Sovrani Oracoli . Oprò dunque da Savio ; oprò 
da buon fuddito ^ oprò da buon Crilliano . 
Di fopra già da noi il ò efpofto , che il, Ri- 
correre dal Principe ila un rimedio riconofciu- 
to dall’ antica Chiefa , e che ila nato colla 
Chiefa iftelfa; Sicché non è , ne fu effetto di 
quella temerità , fuperbia , ed arroganza di 
riprendere il giudizio del ^o Su^iore , il 
ricorfo che fe 1’ Arcidiacono Ferrotta . 

Si vuole anche da fani Scrittori noftri , <he 
quanto più (1 polla , lì eviti lo fcandalo nella 
pubblica dilTobedienza alle cenfure . £ cosi 
un de’ Canonifti più addetti alia Corte di Ro- 
ma, ed in confeguenza al valore delle cenfu- 
re fcrifle fui tal proposto , qual è il Suarez 
(i) . Si fcandalum quacumque ratione ceffet , 
& inaotefcat aliis qualitas Sententi* ^ & omnis 
innocenza , ceffahit obligatio , ergo fignum eji 
totam hanc obligatiencm effe ratione Jcandali 

vitan- 


(i) Sudrez de Cenfur, dijput, 9. fejf. 7. 
num. 16. 
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vitandi . Sia pur cotì , chi non vede che nella 
condotta dell’ Arcidiacono Perrotta dopo la 
promulgata ingiufta fcom'unica , niente vi fu 
di riprenfibile , niente vi fu di fcandalo , efsendo 
egli , com’ è detto ,femi^icemenie al Principe ri- 
corro , ed avendo folamcnte la protezione del 
Principe implorata . Dall’altro canto ad ogn* 
uno intefo de’ fatti ben fi fe chiara la ingiu- 
ftizia di quella fcomunica , c la innocenza 
del pretefo foomunicato ; ficche per tal verfo 
^ andò a ceflare qualunque obbligazione . Non 

liamo al cafo del difprezzo della fcomunica , 
ma fiamo al cafo di iflere il pretefo feomuni- 
cato jicorfo alla fuprema potellà , per ripara- . 
re il difordine , e togliere dalle menti deboli , 
c pregiudicate ogn’ idea, fàlfifllma di errore . 

Ma fc è publica, fe è notoria l’ingiuftizia della, 
cenfura , chi non vede che non dovea , ne 
potea incuter foggezionc alcuna , ed era da 
per fe llefia vuota di effetto Vagliaci qui 
r autorità di Papa Gelajio .rapportata da Gra- 
ziano (i)..Cui ejì illata Jententia deponat er- 
rorctn ^ & vacua trit y fed fi injufia cji y tan- 
to eam curare non debet , guanto apud Deum * 
& Ecclefiam ejus , nemo potefi iniqua gra- 

D vare. 


(i) Grati an. q. 3. 
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vari Senteniia , Su cui riflette il Van-Efpcn 
(i), hoc cafu non abfolvi dejideret , qui fe nul-^ 
latenus profpicit obUgafum . 

Il fàmofo Gio: Gerfone Teologo e per dottrina, 
e per pietà de’ più infigni (i) , con quefti prin- 
cipj ben fi fa ad interpretare il luogo da noi 
citato di iT. Gregorio . Patct quod, hoc. comune 
diAum ( fententia Prelati , vel Judkis , etiam 
injujìa timenda ejl ) indiget ghffa \ qual’ è ap- 
punto di non doverli ricevere con difprez2o , 
onde pofla fcandalo , e confufione nell’ animo 
altrui dettarli ; ma bensì; con pazienza , e mo- 
derazione diportandoli , acciò ne renda notoria 
la ingiuftizia , c nallità , fenz’ ommcttcrc fra 
tanto i doveri di Cittadino , e Criftiano . 

In effetti come potea il Vefcbvo di Siracufa far 
tanto abufo- di queftn/jfalucare rimedio , lad- 
dove DO» -Toleva- fcordatli nell’ efcrcLzio del 
fuo paftorale olfizio i» quel luogo di S. Paolo 
( 3) : Non enim h omines pojjfwit aliquid adverjus 
veritatcm , Jed prò 'vchiate ; quia potejlas data 
:Jì in cedijicationem , non ad deJìruAionan . La 
' • . ' ■ . ». . ingiu- 


( i) Van-Efpen. Pari. 3. tit, 1. num. 2 1. 
(;)■ Gerjvn Tom. 2 pari. 3. 

(3} . S, Paul. 2. Corinth, 13. 
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ingiufìizia è ferapre ingiuftizia per qualunque * 

afpetto che fi wglia riguardare . E, qualun- 
que obbidienza , che confiderar fi voglia ne* 

Sudditi , non dovrà eccedere i limiti della 
giuftizia ftefla . 'E: ciò è tanto vero , «he in 
punto di fcomuniche ingiuftamente emanate fia 
fanifiìma dottrina de’ Santi Padri , che feri- 
fean colui , che ingiufiaraente emanolle; Così 
S. AgoJUno nella lettera ferina a Clajfic'uno , 
chiaramente fi fpiega , che per effetto dcl.'a di- 
vina giuftizia le fcomuniche lanciate fenza ra- 
gione fi reiorquono contro al feritore . Quefto 
S. Padre nella lettera (>) ad Hipponenfes così 
IpicgoflI . lllud planè non temere dixeriin, quod ^ 

Ji quifquam jideliiim fuerit anathematizatus inju- ' I 

Jìe , ei potius oberit qui faciet , quam ei qui 1 

hanc patietur injuriam . E quefto è porta- 
to nel decreto di Graziano (a). Il fiimofo Pa- 
dre della Chiefa S, Nicone in una delle fue 
lettere rapportata nella Biblioteca de’Padri (3) . 
su queft’ ifteflb propofito fi fpiega : Qui itaque 
inconfiderata fent enfia , & intemperanti animo 

aliquem a fìdelibus feparavit , eum non folum ^ 

D a non -1' 


(1) S. Auf^uf. Epift. 7+. «. 4- iiLJppoa. ì 

(2) Gratian. n. 24. y. 2. 

(3) Bibliot. Patr. toni, i^-pag- 327. 
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non attingit , /ed in ejus caput recurrit , & r>- 
fe eam debet obfervare , /cut Divini , & Sacri 
Canones deccrnunt « Deus enim eutn , qui inju- 
Jie alligatus ejì, defendit , & ulcifcitur . Il Cele- 
bre Aulijio (i) commentali^ il palfo di S. 
Gregorio così fi fpiega : l^erbum inj^te, non ita 
intclUgendum , ut illud quod dicitur Jic acci- 
piendum fit , tanquam in illis , qua ■ manifejìa 
rat ione Beo effe inimica probantur , cuilibét 
Paftori obteinpcrandum fit ,in 'fiis.caujis nullius 
exeomunicatio ejì metuenda , vel objervanda . Si- 
mile è quanto fcrifle S. Lorenzo Giu/iniano , 
il quale s’amale di quella efpreflìone , laddo- 
ve o alTolvafi un reo , o condannali. un inno- 
cente utróque in modo J'e privat auéìoritate fua , 
fuoque mucrone \fe pereutit . Lungo farei fe io 
volcffi citare tanti- altri Scrittori, e tutt’ i Te- 
fii del 7I/J Canonico su quello propofito . Ba- 
lla dire che ora non vi fia dubio alcuno, che 
le I Icomunichc ingiullamente profferite fèrifeo- 
Ho, ed offendono l’Autore d’elfe; e che qua- 
lunque -fia-' r ubbidienza , la quale fi debba a 
Superiori , quella non vadi difeompagnata dal- 
la giuftizia , dalla ragione , e dall’ ordine det- 
tato dalle leggi. L’ ubbidienza dice un Dotto 
' - - Auto- 


( t ) Aulif. L ». c. 
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Autore , che Dio ci comanda y che lì preftì a 
Superiori ■ EcclefialUci non h una foggezione 
ftolida , o infenfatà , e la potetti de’- Prelati 
non è un arbitrario giudìzio ; ma 1 una , e l 
altra fon regolate dalla legge di Dio , il Qua- 
le nel Deuteronomio nell* atto che ordinò, l, 
ubbidienza al Sacerdote , non volle che fuffe 
affoluta , tna preferitta fecondo la legge Divi- 

Sin^o’ra fi è parlato però nel punto delle fc^ 
muniche, che'toccaflero i delitti veramente di 
fede . Ma noi fiamo in altro propofito ; la 
caufa. tra ’l Vefeovo di Siracufa , e 1* Arcidia- 
cono Perrot^ tocca fcmplicemcnte un punto ^ 
giuri dizionale y non già un articolo di fede j 
come dunque potea per quefto punto giurimi 
rionale ricorrerfi all’ arme fpirituali ; è cpiefto 
un abbufo delle chiavi In effetti nella legge 
Evangelici tanto è fentirfi taluno fcomunica- 
to , quanto è effer dichiarato Etnico y c Pu- 
blicano , come Tpiegari S. Matteo . Or certamen^ 
te non farà Etnico , e Publicano colui , che 
difènde i proprj dritti , e dritti Icgitimi . Q.uc-' 
fto non ammette dubiezza , ficcome non am- 
mette dubiezza , che alle fcomupiche non li 

n o ricor- 
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( i) Deuieron, CQp. 7. 
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ricorra. fc non che nelle còTe gravifllme , ed 
unicamente di fede . Ncin dee a fenfo di ,vK 
Girolàmo 'nella lettera I. edere tahino troncato 
con un ferro fpiritualc , e cacciato dalla Chie- 
fa , dato in balia d’ un dente divoratore , fe non 
che , quando che della Chiefa non k più ' de- 
gno . Or che ha che-fare la Chidfe coUe>cófc 
giuriadizionali e‘ di pura , e femplice >polizia 
cfteriore ? Può taluno credere a Vangeli , nell' 
atto fteflb che difènde i fuoi proprj -dritti . 
Che diremo poi ove quelli dritti fono avvalo- 
rati dal Principe che n è vindice , e Cuftode . 
Io non voglio 'ricorrere a Scrittlori- prote- 
fianti ; ma voglio, quello punto determinar- 
lo co’ Canoni , e co’ pii .;, e dotti Teologi . 
Sentiamo a propofìto il famofo Già: Gerfone i 
PrétUtos ìllos qui 'prò: teìnporalibus evitandìs , 
aut politicis incommodis con/ervandis exeo- 
municatiams paffm profarunt , adcoque xterni 
mortis damnationem fimiles ejfe illi, qui voU ns 
tbigere mufeam a fronte vicini , eam fecure per- 
cutiens vicinum jioUdius exacerbavit ; aut ei 
parem effe ' dixerim, qui Jìudens curationi modici 
vulneris in pede equi , pedem confejìim abru- 
pit , cquumque peremit . Il Concilio di Trento 
promulgato per recidere gli abbulì , fpecial- 
mente inforti nel fulminar le fcomuniche , efi- 
gè per oggetto delle medefirao delitti fpiritua- 

li, 
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li , e di fede , nati ex re non volgari , c lo 
rimette alla cofcienza de’ Vefeovi , laddove 
quefti fro re , loca , perfona , aut tempore eas 
decernendae ejfe judicaverint . Ciò porto fé noi 
ci facciamo ad efaminare la cofa,ch’è in dif- 
puta , fi vedrà che fia il foliegno d’ una Re- 
galia , oggetto certamente non fufeettibile di 
fcomunica , che anzi totalmente contrario , 
volendo il Redentore co’ fuoi Divini precetti , 
che quel eh’ è di Cefare fia di Cefare , e quel 
eh* è di Dio fia di Dio . Se poi ci facciamo a 
risguardare il luogo , d fi prefenta un fiori- 
tiflimo Regno , cui la Religione , e la pietà 
lattar più eh’ altro mai . Se poi ci facciamo 
a confiderare il tempo , querto ci fa conofee- 
re , che fotto il Regno d’ uno de’ più pii , e 
fantiilìmi Principi ciafeuno ha il permeilo di 
dire quel che gli aggrada, e di difendere av- 
verfo le violenze , la forza , e 1’ oppreflìone ; 
fenza poterfi contare chi legitimamente ricor- 
fo , fiafene indebitamente dipanito . Le perfo- 
ne poi fagre per. fe fteife tutt’ altro meritava- 
no che un tal difprezzo . Neil’ Arcidiacono Per- 
rotta a doveri di fuddito fono accoppiate le 
virtù di ottimo e dotto Ecclefiartico , e di degno 
Paftore . Ecco dunque, che per qualunque ri- 
guardo ci fi prefenti quell’ atto inconfiderato 
di feomunfea , fi vedrà fempre ingiufto, indo- 
verofo , illegitimo, e nullo . 

D 4 Ma 
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Ma dalle leggi Canoniche vcnghiamo alle leg- 
gi Civili , che ne fono il follegno . Il De- 
gniflìmo Confultore Sitnonetti uomo , che nel- 
la lunga carriera di fua gloriofa Avvocheria 
avea dati fra noi i più chiari argomenti del 
più perfetto fapere , erudizione , e pietà non 
vulgate ; nella fua dotta Confulta su tal pro- 
pofito allega le leggi Romane vietanti le fco- 
muniche per punti giuri fdizionali . Cita egli la 
nov. 113. Gap. 1 1. dell’ Iinperador GiuHiniano y 
(i) ove è fcritto : Omnibus autem Epifcopìs , 
€> prtsbyteris interdicimus fegre,oare aliquem a. 
/aera Comunione , antequa/n caufa monjìretur 
propter quam fanHx regulx hoc fieri juhent . 
Spiega quello degno Minillro quel Sanàx Re- 
gala: quei primi quattro Concilii Univerfali , 
e concbiude perciò chs in quelli non lìa data 
facoltà di fcomunicare per punti giurifdiaiona- 
li. E’ quella dottrina di Gio: Seldeno de Sync- 
driis Uh. I. cap. 10, pag. 352. tratta dalla 
ftelfa novella 123. di Giujiiniano. , ov’ egli ce- 
si fcrive : Sfatuimus vicem iegum obtinere , 
fanHas EcclefiaJHcas regulas , qutt a Sanàis 
quatuor Conciliis cxpofitx funi . Quindi a ra- 
gione ritralfc il lodato Autore ; Sanàx regu* 

he 


■ (i) Novell. 123. cap. 11. 


IBy Coogle 



ifl 


I4 , canones Eeckjiajìici generallwn quatiior Conci- 
liorwn t, qvos ip/c etiàm confirmaverat . Quefta no- 
vella giuilinianea fu'. confermata dagli Impera- 
dori ( fucceifori com’ è da vedere nel corpo 
delle Leggi Romane ; Il Difcnfore del Ve- 
feovo ammette quella inconcuffa Dottrina, co- 
me ammetterla dee ^ ma ricorre a due,ufcite; 
prima egli dice , i che nel Concilio di Trento 
fejf. sa. cap. li. fi ammife anche la feom» 
nica contro a. coloro , che occupano l’ altrui 
giurifdizioni ; ma quello era condonabile error 
re in addietro, non è condonabile ora.' ,T 
Si sa che il Concilio di Trento in punto di d> 
fciplina non fu ricevuto tra noi , fé lion che 
con quelle modificazioni , che piacque alla fo- 
vrana potellà d’ apporci , com’ è notiffimo nel- 
la Storia del noftro Regno . Or quella ordina- 
zione conciliare tanto egli è vero, che non fuf- 
fe ricevuta tra noi , che 1 ’ autor della nollra 
Storia Civile di molti efemp) di Vefeovi eli- .* 
liati , ed altre perfone Ecclcfialliche punite , 
che per caufe meramente giurifdizionali , e 
Civili ricorlero agli Anatemi ; talché oggi il 
dire r oppollo 0 dovrà attribuirli a foverchia te- 
merità , o a fupina ignoranza ; l’una, e l’al- 
tra degna di efeniplar galligo : Ma llando 
anche al Concilio di Trento , abbiamo, che a 
quell’ultimo rimedio non mai fi ricorra, lad- 
dove fiali comparfo in giudizio , e fiafi ufato 

altro 
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■aluo rimedio . Cosi netla'/^ 05. -otfp. j. de 
reformtt 'In caufis judiciaUbus ntandatur omni- 
lus Judicibus EccleJìaJiiÈi^ cujufoumque Digni- 
taiìbus exiftant , ut quandocumqae executio rea- 
lis , vel perjonalis' in qualibet parie juHicii ab 
ipf s Jìeri foterìt , abjlintant 'Je ttm in procei- 
dando ', <quam dejiniendoi et Cenfuris Eatfe/ajìi- 
£is , feu interdido (i) . Pidtro. de Mah>o in tal 
rincontro nell’ atto che non niega; T intro^ 
dazione delle fcomuniche- per punti gia- 
rifdizionali , vuole però che dalle leggi de* 
Principi ricevuti non fìano: Non iafeias eo , 
quin juri/didioni Ecclefiajlicce libcrum fit , per 
decretales fummorum Pontijìcwn finca fuos exconi- 
municationibus , vel interdidia tueri ; unde ere- 
bria contentionibua ftepijjime feedata efl Re/pu- 
blica Chrifiiana . lllud contendo Regiia Confli- 
tutionibus prceferiptum effe ordinem , quem /equi 
eporteat ad difftdia avertenda (2). 

L* altra ufeita poi dall’ Avverfario è piu inetta 
della prima , poiché crede , che la caufa di 
Religione fia quella che verte fra il Vefeovo • 
di Siracufa , e ’l Perrotta , poiché un tal er- 
rore 


(i) Van-Efpen pari. 3. tit. 1 1. cap. 7., che 
porta l'editto di Carlo V. 

(a) Petr. de Marc. Ub. 4^ cap. ai- »• 5. 
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., L’ oggetto delle 
|»f6fen6i,itftw9tQfc ls»;,Chiel» di I^atiru fia 
ii. Regiojr^UOi»Oj[; e fc avendo 1’ Arcidiaco- ~ 
no. F«rretca lotteaute', le lettere offervatoriali 
dai'.GiudUe della tl^onarchia , potea^egli far 
uiO' dp*>priydegj .1 ' giurildiaioni , ed efenzioni 
aan^Fo s! diritti di quella Regìa Cappella . Or 
fe ; fi \ atte rìde i. ii. Giudice , che diè al Perrotta 
tal ifàcolt^. ».v<peftj è Giudice npmmenp Re- 
gio .che EccÌ*fiaftico . qua}’ è quel ; del- 
la Monarchia cui tal facolfà- è coacefià tr e 
avyerfo , di i cui, , il , vepire , ,far-shbe un, rovefciair 
re le leggi (.fpndawentalic di qjiel fioritiflìmo 
Regno, Irrida poi attende' il teppre di. quelle 
lettere co^ jpatlaA di ptiwileg) , ,,glurifdizÌQp.i ,j 
ed efenzioni ij dunque fon punti meri giurif? 
dizionali . flafciamp dunque. >1’ Autor-, della 
Scrittala a-pro del Vefeovo ne| fuoi delirj .» e 
palhaiUP .alle .CQfe[,pjù. ferie- .. Sin ora fi* è pqit 
lato:.-delja inglfliiizia intrinfeca di! dftta feo- 
munifa » venghiamq ora a parlare della fu» 
irregolarità..:; .jt : - i . , 

E’ dettoigià- ,,<hej;oltre -alla gravezza del de- 
littorii jcpnykti] che preceda, la contuma- 
cia di colpi che., fi vuole fcomunicare Or 
ben fi sa che, perche uno ila in contumacia, 
conviene che fia precedentemente ammonito . 
E’ quefta dottriua. del.noftro divin Redento- 
re, il quale nel Vangelo di S. Matteo efpref- 
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faniente dichiara • allóra doverii t^tfcindcre , • e 
roglierc dalia comunità de’ fedeli taluno, 'com* 
Stnicù j't Pubììcano , ’ EccUJt(tm'~ non au^ 
<hèrit , su -cui il pio ,ó dotto GìoiGèr^fàne così 
icrive (i) . Dum- femper ójiiparàtu^ audire Kccle- 
Jiam , cur iiabebitur ,Jìcut-Ethnicus , & Publica- 
nus ? Cur ab e a abfcindetur} linde '& Widémr'dkiii, 
expediens effe nullam excomunicdiionie' ferri fen~ 
fehiiarn , niji prò rnatiifejia contumacia , ijua fé 
mortjìrat^ aliquis audire E’cclèjiam- non paratam . 
Da 'ciò nacque l’antico corturae della Ghiera 
di far premettere la trina monizione ; Di cui 
ne abbiamo 1 eièmpio nel Concilio ■ Ecumenico 
Efejino che per la fcomunica del famofo 
fiarca Nejlorio volle far precedere tre chiama- 
te , tantocche nella terza avendolo anche ri- 
trovato contumace , mandò da • liii altri 
Vefeovi , che pur -lo trovarono immòbile, e 
duro Lù ftelfo pratticofli dal Concilio di Cal- 
cedonia nella fcomunica di Diofeoro , Quella 
dilciplina è 'uniforme al materno amore, che 
la Chiefa dee avere verfo i fuoi figli , che vo- 
lendo tutti falvi, non permetta che taluno efea 
dal fuo gremio- le non contumace , 'c ribelle , 
e‘ che - ripugni fentir ki voce della fua Ma- 

' ' ' • dre, 


(i) Gcrjon. da vit. fpirit. leéf.j^. caroli, 
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dre . 'Quefta ftefta difciplina fu confermata dal 
Concilio Latcrancnfc fotto Innocenzo IIJ^ che 
volle alle fcomuniche far precedere le ammo- 
nizioni canoniche , e fu confermata nel Con- 
cilio di Lione , febbene , com’allora era rilafcia- 
-ta un poco la difciplina , fe n’ aromife anche 
una per tre; Ma il Concilio dì Trento volen- 
do rilforare l’ antica difciplina , volle introdur- 
re di nuovo le tre monizioni , o almeno due , 
laddove la qualità del delitto cosi richiedeffe . 
E da ciò è nato anche l’ odierno rito . 

Alle leggi Ecclefiafliche fi unifce anche il dritto 
Civile . E famola su ciò la coftituzione di 
Lione (i) nel Cod. Teodqfiano: Epifcopis inter- 
dicimus , ne quem a facrojdnàa Ecclefiz feu 
Commanione Jegregent , nifi jujla cauffa probata, 
Jit , qui vero cifra probaiionem hanc Segregai a Ja- 
cra communione , quoddam ad fempus arceatur . 
Ecco dunque che ci volle una pruovadi giufta 
caufa per intimar la fcomunica . 

Ma qui lì ricorre dall’ anonimo difènfore del Vc- 
fcovo alla troppo vulgar diftinzione della fco- 
munica latce fcnteniiiz , da quella detta fe- 
rendo Sententi^ , e ci ammaeftra con varj 
Scrittori , quai Ibno il Cardinal de Luca , il 

Pani- 


fi) L. 30. Cod. Theod. tit. de Epife. 
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Panimollo, il Suarez , ed altri . Ma chi non 
sa che - la fcomunica detta latte Jeatentix fi è 
ignorata per lo fpazio di dieci <fecoli delia 
Chiefa , .tantocche giudo la teftimonianza di 
Van-Efpen non mai ne' canoni antichi fi leg- 
gono le feguenti parole : Jìt ipfo faSto exeom- 
municatus, qui id fecerit , ipfo jure exeommuni- 
cationem incurrat ; ma bensì ic ‘formolc ufatc 
erano allora fed tantum fi -quìs id fecerit ex- 
communicetur , deponatur . Che anzi riflette lo 
fteflTo Autore che in ninna parte del decreto 
di Graziano vi fi legga la formola della feo- 
inunica latx fententix . E così interpreta an- 
che il Canone ; Si qSis fuadente diabolo . Non 
diflìmile a quello fcrive il Fleurì nelle illitu- 
2Ìoni Canoniche ( i); Sed antiquis Canombus in de- 
creto, & decretalibus vix xxx. reperiuntMr,-qux ta- 
men fi reéìe ponderentur , maximam partem non ex- 
communicationem ipfo faHo ,fed ab homine con- 
viAis , infligendam , indigitant . Neque ejl quod 
aliter interpretemur verba celebrati fimi Cano- 
nis fi quia fuadente diabolo , quo dicitur , eum 
qui in Clericum , vel Monacum violenfas ma- 
nus intulerit , anathematis vincalo fubjacere , fi 
fcilicet conviéius , ac condamnatus fuerit . Egli 
è vero che a fenfo del dotto Van-Elpen , e gran 
Canonifta ne’ fecoli a noi più vicini fi refero 
frequenti sì fatte fcomuniche late fententix , 

fpe- 


(i) Fleurì cap, ao. 7. 



fpecialmente dopo la bolla in Ccena Domini , 
e dell’ Efiravaganti . Ma egli ftelFo col fentt- 
raento di Gio\ Gerfone vuole che tutte le co- 
fiituzioni su ciò fì annullalTero in tutte le 
Provincie, Dioceli, e nella Chiefa Univerfalc , 
che anzi vuole egli che, nella promulgazione 
di tali fcomuniche , fi ofTervino i coftumi ri- 
cevuti di ciafcheduna Provincia ; ed è ottimo 
fentirne le parole al 25. lllud quoque cer- 
tum ejl , quod cum excommunkatioms late fen- 
ieniie dependcant a virtute , & efficacia Cano- 
nis , Jìve legis cas ìnjligenlis , debeant quoque 
non fecus ac leges , a qiiH'us dependent , G ad 
quarum ohjcrvantiam feruntur , hgitime , Q jux- 
ta fingularum Provinciarum rcceptos morcs pro~ 
mulgari , & publicari , ut iis in lods obligara 
queant (i). 

Oltracciò a fenfo Civile le fcomuniche , ancor- 
ché /p/a kge , vd ipjo fedo incorrende , han 
bifogno di avvifo , e monizione preventiva ; 
ficcome in tutti gli editti , e leggi penali av- 
viene . la ragione è che non fi dà pena fen-. 
za contumacia , nè contumacia lenza avvifo . 
Quefio è tale, che non ha bifogno di dimo- 
ftrazione . Nel Corpo Canonico poi ne abbia- 
mo r efempio di Dio, che volendo condanna- 
re Adamo , e Caino pe’ notorj delitti , ben 

chia- 


(i) Van-Ejpen P. 3. iit. 1 1. cap. 6.5. 15. 
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ctiamolli pria' : Adam ubi es ? Ubi eji Abel 
frater tuus ? 

Tantoché la differenza che il famofo Gio: Cef- 
fone nel luogo fteffo citato dall* Arverfario in- 
duce , tra la fcomunica ktce dalla ferend» 
fenteniia y non è altra , fenonche nella prima 
il Giudice fenza altro procedo giudiziale , o 
altra coftituzione , pofTa lubito che avrà appu- 
rato il fatto, o per legittime pruove , o per 
confellìone del Reo , promulgar la feiKenza 
fua, e publicarla : Nella feconda poi dovran- 
no procedere molte citazioni , molti atjti e 
proceflì fecundam terminos juris . Or chi non 
vede che anche a fìffattc fcorauniche laU fen- 
tentice fi vuole il procedo bene iftrutto,le pruo- 
ve dei delitto , e le altre foUennità ? Come 
poi fi potrà dire iftrutto un procelfo , prova- 
te un delitto , fenza fentirfi il Reo ; S? 1 ’ 
intrinfeca natura de’ giudlzj porta , che quello 
fia prefente , e fi afcolti ? Quella è la più Ta- 
na opinione de’ nollri * Scrittori , che richieg-' 
gono la citazione , laddove la fentenza fia de- 
claratrice , e fi poflano ipfo fafìo fulminar le 
Cenfure : Veggafi Cevarruvias {i)y Suarez (2), e 
’l Barbo/a (3). 

Ma fi 


(1) Covarr. p. pari. 9. num. 6. 

'( 2) Suarez de Cenfur. difp. $.fe{ì. \ 2. num. 3, 
(3) Barbof.collcit.cap.j^Ì.num.^. de fent. excom. 

s 
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Ma lì dice , che nelle cofe notorie non abbifo- 
gni la citazione , poiché per prima è impoflì-- 
bile quafi , o almeno diilìciUftoo colìituir le 
colè in guifa , che formino un notorio . E 
poi farà notorio in fe fìeflb , ma non in rap- 
porto al Giudice , a cm le circollanze di un. 
fatto in varj afpetti lì prefentano , tantocche 
le quillioni di fatto lì rimettono dalle leggi 
al giudizio de’ Giudici ( i) ; Ma anche ne’ no- 
torj fteflì occorrono le eofe da doverli efami- 
nare, citate le parti . Non vi è cofa più incer- 
ta della pubblica voce , e fama ; nè cofa più 
dubia quanto il detto de’ tellimonj , come dice 
la legge ( a ) , che richiede molte condi- 
zioni per prelbr fede a detti altrui ; nè più 
ofcura del rumore del volgo volubile, e falla- 
ce . Ed è bene su ciò fentire il detto Cavar- 
'ruviasy che così (3) fcrive . Et h^ec quidem 
adeo vera furi , ut etiam in notoriis , excommuni- 
cationis fententia , non Jit aliter ferenda , quam 
. monitione Canonica prKmijffa r cum enim ob con^ 

£ tuma- . 


(i) .... 

(a) L. 1. ff. de tejfib. 

(3) Covar r, in cap. alma mater p. i. fec. 9. 

B. 6. 
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lumaciam hcec cenfura feraiur , conjiat prius ^ 
monendum fors^ .ipfuni ddinquenteia , ut inde ap~ 
pareat , an vere contumax ex Alexandri IIL 
ad Archiepifcopum Tolefanum re/cripto in cap. 
confuluit , tit. de appellat. caveatur , ne notoria 
dieamus , qux non funi , & qux dubia prò noto- 
riis habeamue . Vix enim quidquam ita noto- 
torium ejl y quin pre/umatur.y adverjps id com- 
petere aìiqua dejenfio , vel excufatio . Itaque fi 
aliqua defenfio conjici , vii fingi potefl , quem 
reus ad fui tuitionein adducere queat , faltem 
levis , & apparens citari , & audiri debet ; cum 
nullum maleficium tam notorium fit , , quod non 
pojfii - regularitcr aliquas excujationes , feu cir- 
cumfiantìas^ occultas excufantes habere ; imo 
vix dici pojtt , quod confiet , nullam reo com- 
petere difenfionem , nifi eo morato , & audito » 
ita Radevicus in continóatione Qtthonis Fri- 
fiing‘ de Gefiis Friderici I.l. cap. q. ,& Sigo- 
nius lib. 12 . de Regno Italie , ubi contro Medio- 
ìjnenfes vulgata rebeUionc contro Frideriewn^ 
judicis tamen officio per legitimas inducias Wr 
tandos effe afferunt', ne violenti a iis illata, vel 
cantra jui in ab/entes prolata fententia videre- 
tur . Nec Sufficit quod judex notorium effe dicat y 
quia in hoc non ereditar nequidem Imperatori y 
aut Pape, uti fcribitjafon Confi 88. in prin- 
cipio tertii voluminis , uti fientit etiam cum 

An- 
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Andrea de Zaruinia , Decius Con/. 606. num. 7. , 
& Jeq. 

$. IV. 

Dirhti dtl Sovrano per annullar la /co- 
munica > 


Eniamo ora a parlare su la làcolii de’ Pren- 
cipi in punto delle Cenfure . Il DottilTimo Con- 
fultor Simonetti così fi fpiega . Io crederei di 
offendere i /agri dritti della fovranità , fe vo- 
lejs’ impegnarmi a dimoftrare , che poffa [l 
Principe dichiarar tale , cioè nulla , invalida , 
ed abufiva sì fatta /comunica • 11 difenfore del 
Vefeovo nel 3. s’impegna adimoflrare, che 
la dichiarazione della nullità della fcomunica 
s’appartenga privativamente alla poreUà Ec- 
clefiaftica , e s’ avvale del Concilio di Trento , 
e di altre autorità che cita . Ma pria che io 
entri a quello punto Conviene , che premetta 
una dimoftrazione , in cui non ha voluto en- 
trare r anonimo Avverfario , cioè di efaminare 
qual fia la poteftà de’ Principi in punto di ab- 
bufo della autorità Ecclefiaftica . Egli è indu- 
bitato , che a' Principi appartienfi la protezio- 

£ 2 ne> 
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ne , e ’l foftcgno de’ Canoni , e della difcipli- 
na della Chiefa : Egli è certo , che ficcorae Cri- 
fìo Signor Noftro troppo limitata autorità con- 
cedè agli Ecclefiaftici , acciò .. che fervifle di 
edificazione non già in diftruzione della fua 
Chiefa, facendoci fentire T Apoftolo Paolo ( i) : 
Non enim pojjunt aliquid adverfus vcritatem , 
Jed prò veritate . . . quìa, patejìas data ejì in 
adificationem , non in deJìruStionem . Quindi è , 
che laddove di tal poteflà s’ avvalgano in di- 
ftruzìone, non in edificazione , potrà beniflì- 
mo il Principe , che ancor Miniftro di Dio è 
in terra , a tenore dell’ efpreflìoni delle fagre 
catti , Minijier Dei cjì , vindex ad iram Dei 
procurarne 1 ’ emenda . Da ciò -nafee che 
Imperatori Criftiani incominciando da Cofìan>- 
tino il grande promulgarono ottime leggi , c 
€ favj ftatuti circa la purità della difciplina , 
com’è da vedcrfi (2) nel Uh. 6 . del Cod.Teo^ 
dojìano , e da molti titoli del Cod. Giujìinia-- 
neo . Congiunto dunque il Griftianefimo coll’ 
Impero , laddove pria era un atto di femplice 

volon- 


(1) D. Paulus 1. ad Corinth. 13. 

(2) Cod. The od, de Ecclef. de Epìfc, & 
Epifeop. audien. 
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volontài^r ubbidienza alle Ccnfure Canoniche, 
così poi divenne di necellìrà ; tantocche al 
Sacetdozio fi diè la fecoltà d’ inlimana a te- 
nore de’ Canoni , a’ Principi la facolti di farla 
valere , laddove a tenore de’ Canoni ftelTi fuffe 
prefcritta , ed intimata . Ma quando la Cen- 
fura profferita' non luffe fecondo le leggi Ca- 
noniche , nè confecente all’ Economia de’ tem- 
pi , era dovere della potcftà Imperiale di non 
tarla valere ; Efempio n’abbiamo fin dagli 
antichi tempi . Nd Concilio Niceno fii proffe- 
rita la Centura de’ libri di Ario ; ma non fu 
pubblicata , fenza editto dell’ Imperator Cojian- 
iino, che gli condannò alle fiamme , ficcome 
publicata la Cenftira de’ libri di Porjrio , non 
fu poi efeguita , fe non che dagli Imperatori 
Teodojio , e Valentiniano perche giufta , ed- a 

J fnore de’ Canoni (i) . Nel Concilio à! Efefo 
u condannato Ueflorio ; ma fi dovette ricor- 
rere agl’ Imperatori ftcflì per pubblicar la con- 
danna {i ) . 

‘ E 3 Oltre 


(1) L. 3 . C. de fumn. Trin. & fd. Cathol 

( 2 ) L. 6. C. de ereik. 



Oltre a Ciò per antica polleia «aca da ftabiiimen' 
ti de’ Principi > l’ autorità , e conofeénza de’ 
Vefcùvi era rrftretta nelle fole caufe di Reli- 
gione -i È quindi laddove le cenfure eccedean 
limili delitti , era ' ancor, cura de’ Principi 
emendarle , e reftringerle , ficcomc leggiamo 
nel CoJ. Teodojiano (i) . ‘ • 

Egli h vero , che alcune volte l Mitiiftri della 
Chiefa eccederono nelle fcom uniche ; ma è vero 
altresì che furono dagl’ Imperadori riparatigli 
ccceflì , e ridotti alle fole Canoniche Cenfure , 
cioè. quelli che i Concilj Generali in punto di 
Religione avean fiabilito . Così gl’ Imperadori 
Arcadio , ed Onorio in più leggi regillrate nel 
Cod. TcodofJano (u) , e così 1 ’ imperador Giu~ 
Jiiniatt» nella rtov. 123. di fopra da noi rap- 
portata dunque che dagl' Imperadori (i 

punto di Legislazione il por nvano nella 
cognitione delle Onfure , e dn 'dettar leggi,' 
interdétti, cd alerò-; come wa Con -Lonte fc- 
rena lì potrà foftenere , che non Ila della fu- 
prema Regalia de’ Principi il conofccrc della 
nullità d’.efle ? .Se GiuJUniano interdilfe le feo- 


tsn»« 



(1) L. 2.3. Cod.Thcod. Hi- i 6 , tit. 2, 

(2) Cod. Theod. lib. 2. tit. I. L. io. 
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«lunjche. àntéquam. cvtfa nrnjireiur , propter 
^u«m .'Saniììt ’R(^it,U hw firn jubt:^ j j -d^eUO 
di uni"»al .Jtgge jTarà, che promulgate 1© Cen- 
furc .aùt^^uam...ca»/€‘ mnfireivr di poterl^.di- 
cbLarar nulla peeIa$àn;ijone,(;heha»nnel^ la 
facoltà Legislativa . ' 

Troppo è i^nomata bt. poftituzioB© dell' Impera.» 
tor Leons «egiftcat» nel Cgd^ Jeoi^ivìQ (i) * 
ove fcrivc : ^pifceph' vitirdianiu^ <}wjn’ *■ 
SacrofànSa "Eccltfia. , Jeu cmmmiwi. fi:g>'fg^nt t 
nifi jujla caufa probata fit : Ecco dunque in- 
terdetto r ufo delle Cenfure , fenza la pruova 
della giulla caufa . £ chi non sa , che chi fa 
le leggi; tira a fd anche la facoltà di farle efe- 
guìK e *di dichiarare aol; eafo» che non, a’ eie- 
guano per effetto di una Sanzione ,, ]ar nul. 
lità di ogn’ atto, contrario ; Che anzi giunfe 
a tanto lo llabilimento di quefto Imperadore, 
che 'Contro agli Eccledaftici contravventori) ita» 
pofe egli il ‘caftigo di una temporanea fcp- 
, municazionc . Qui vere cìtra. probati^^ hanc 
Segregai a /aera communione quoddam ad tempua 
arceaiur . Effetto di cui era di privarli di tutti 
i premj , e gradi civili , toglierli dal numero de’ 
..... E 4 fede- 
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fedeli , e averli come Etnici , c Publicani | che 
anzi gl’ Im^cfadori Romani ^ vediamo 

anche Ulìtato l' ufo delle fcomuniche contro gli 
Eretici , coi^ fecero gl’ Imperacoai Valentinia^ 
no, Graziano, c Teedojio contro chi non vol- 
le abbracciare la fede di Nicea , regiftrate nel 
Cod. Teodojiano (t) , che produceanct gli effetti 
di eifere cacciati a mxnibut Urhium , & cm- 
grejfihus honorum, & honefiorum j e così anche 
legiamo nel Cod. di Giujìiniano. Daqueft’efem- 
pio , ritroviamo V ifteifo ufato da Carlo Magno , 
da Corrado 1 . prefib ì\ Goldafto [1} , e di tan- 
ti altri . ( fwn - • ' 

Ma ficcome chi ligai può fcogliere, pr^o gl’Im- 
peradori Romani 'trovamo infiniti cfempj di 
chimera fciolto 'dalle Cenfure. Siccome ufaronq 
gr‘Imperadort df Alemagtia , i Re della Spa- 
gna coIle?’ldr leggi Alfonjine (3) . Anco, da’ 
Re d' Inghilterra & efeicitau la Regia 'poteftà 
su le fcomuniche , e ptefcritte le caufe da po- 
lerfi promulgare ; retinendofi la poteftà di ri- 
vocarìe , come 11 legge preffo il Seldcno , ed 

altri 


( 1) L. 6 .C. Theod. Uh. 16. tit. 5. 

(2) Goldaf. Confi Impcr. T. i pag. 1. 

(3) France/co Salgido de Ragia protezione . 
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litri Scrittori . In Francia fu proibito di fui- i 

minar cenfure per liti giuridizionali . £ fi- 
nalmente anche da’ Re di Napoli , com’ è da 
vederfi l’ autor della Storia Civile , che ne por- 
ta infiniti efempj de’ Principi Normanni , de’ 

Svevi , e degli Angioini nell’ apologia della 
Storia Civile del Regno di Napoli edizione in 
ottavo carte 190. (i). 

Per la Sicilia poi abbiamo dippiù , che colà v’ è 
la famofa Prammatica Catalana promulgata dal 
Re AIJonfo , che ordina non poterli efcomuni- 
care i Vaflalli del Re, fcnza Reai permtffo , 

Di quella fi ufo il degniflìmo Signor Condii- - 
tor S imonetti ; ma poiché l’ Awerlàrio cere» 
sfuggirne il rincontro con ridurla a foli Mi- 
nifrii Regj ; perciò conviene che lì dimollii , 
che meglio di lui l' ha capita il Signor Con- 
fultóre ; adduciamone qui le parole : li mento- 
vato Signore informato , die i Prelati del det- 
to Regno loro Officiali per qtialfivoglia conte- 
fa , che abbiano colli Signori Odiali dello 
fteffo Signore , ed altri Secolari , fenza ricor- 
rere a lui , e al Viceré del Regno fuddetto , 
procedono a /comunicar li Vajfalli del predetto 
E 5 Signo- ' 


(1) Giann. Apoll Hlfior. Civil, 
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Signore , dal che fieguano gravi danni , ed incon-t 
venienti ; volendo a ciq provedere , comanda , e 
vuole , che il detto Viceré ammonifea i men- 
zionati Prelati , e loro Officiali, che da qui 
innanzi , qualora accadeffe verun contrajìo fra 
detti 'officiali , c Vajfatìi del mentovato , Signo- 
re da una parte , e i detti Prelati , e loro Of- 
Jiciali , e perfone Ecclefiajìiche dalli altra par- 
te , non procedano a /comunica, o atto d'ejfa, 
fenzacche prima notìficano il pregiudizio , che 
pretenderanno ejfer loro fatto al detto Signore, che 
farà prefente nel Regno , ed in fua affenza al 
Viceré, che intorno a ciò procederanno, e fe il 
contrario di ciò da Prelati fudetti , e loro Offi- 
ciali farà attentato , vuole il mentovato Signor 
re, che in tal :Cafo procedafi contro, loro, ad oc- 
cupazione delle temporalità de' medefi mi , le qua- 
li fiano loro fequejlratc , fintantQcche non abbia- 
no ridotto 0,1 primiero fiato tutto ciò, che con- 
tro i predetti Officiali , offervata la forma dì 
fopra narrata , avejjèro fatto attentato (i) . 

Queft? Prammatica è ftata riaovata con più let- 
tfW Regie del 1556. in qnefte parolé Offen- 
de difpq/h per Prammatica Regia , • che i Pre- 
lati 


( i) Prag. CatoJan, Regni Sicil. ) - 
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lati di ^uejìo Regno ^ e loro Minifiri non pof- 
fono procedere a /comunicare Regnicoli , nè va/- 
falli Reali ^ fenza darne prima notizia alla 
S. , 0 al Noflro Viceré , che prò tempore /4- 
rà in quejìo Regno Jotto le pene in quella 
. contenute , e convenendo fommamente al fervivio 
di S. M. j e amminijìrazione della giuftizia^ 
che la detta Prammatica e abbia da ejeguìre , 
ed- inviolabilmente qffervare y come fempre fi ha . 
fatto ojfervare , mi ha parfo , che con il voto , e 
parere del S. R. C. farvi la prefente , per la 
quale vi ammoniamo , ed efortiamo , ebe dobbia- 
te efeguire ^ e qffervare indimi natamente la for- 
ma , e tenore di detta Prammatica , della quale " 
vi mandamo V acclufa copia , e contro la for- 
ma di quella non procedere y tanto voi , che li 
vofiri Minifiri , nè permettere , che in quejla 
vofira Diocefi fi promulgano , e pronunziano feo* 
maniche affolute da Prelati del Regno , come ' 
di tutte t altre perfone EcclefiaJHche di qualfi^ 
voglia dignità , e preminenza che Jìano , contro 
la forma di detta Prammatica , aua quale s' ab- 
bia relazione y avertendo dt ordinare ancora alli . 
vofiri Minifiri , ed Officiali che efeguifeano il 
fopradetto ordine y e quando fuccedejfe , che le 
/afferò prefentate tali fcomuniche contro la for- 
ma di detta Prammatica , quelle debbano , e fa- 
no obbligati confultare con noi ; perche fe fi fac- 

E 6 eia 


♦ 


f 

\ 

’ >1 
t 

• ì> 

• ^ 

• « 

■ n 

i 


Digitized byGoogle 




4 ^(, L X X V I 


eia Provijione , che convenga , e non Ji faccia 
in modo alcuna in contrario , perché altrimenti 
fi procederà all’ efecuzione di detta Prammati- 
ca , ed altre pene qui pare fiero necejjarie per il 
fervigio di Stato della M. S. Daiun Trapani 
die 29. Decembris XP. ind. i55<>. 

Conchiudiamo dunque, che fìa della Suprema Rea* 
le autorità il dichiarare la nullità delle cenfu- 
re ingiuile, e che quello coftituifea un pregio 
della Suprema Regalia. 

§. V. 

Si farla della fofpe&ìone del Giudice della 
Monarchia : e Ji dimoflra doverfi accor- 
dare r efenSiione giurifdixtionale 
al Perrgtta , non wen che 
■ alla Città > e Dioce/i di 
Lenttnì, 


S £ vi è Miniftro del Re il più equo , ed im- 
parziale , fc Patrizio il più degno , e le fog- 
getto il più dotto in Sicilia , e fuori che lì a 
ora in attuai Minillero egli è il Giudice attuale 
della Monarchia di Sicilia , che ripieno delle 
più alte cognizioni, e di Filofofia la lingua, 

e'I 
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e’I p^tcoy.imifcc a doveri di buon Cittadino 
.{Ji uffizj di Magiftrato , e di Giudice . La 
prevenzione dunq^ue che ii ha di ct^ui , da fe 
efclude ogni motivo di fofpezione » e’I modo 
di procedere in qoefla Caufar con iii^dire.ie 
lettere oiTervatoriali , che ^ contengono la.,map 
nutenzione in pofleiTo , è il più' regolare che 
altro mai ; fìcchè conte lì puoi dace a forpei^ 
to, io noi fo vedere . Non perchè ;una delle par- 
tì vada a foccumbere, farà,iofp«to perciò il 
Miniftro. Se s’ apriire qaeft’ adito , ogni Mini- 
ftrp farebjje allegato .fofpc^to , percbò non , por 
tri mai toiKcntarlì^unft patte , q l’ altra ,^,ed 
una dovrà 'indubitatamente foccumberc • t 

I motivi che rendono „ folpetto il Miniftro foq 
r odio , o r aujore , affetti capaci a porre in 
rivolta il di lui animo , e toglierlo da <iucir ifflr 
parzialità , che ft richiede nelja ^ci^ne .delle 
Caulh;* Or.niuno di ;quefti due affetti iì porta 
dal Vefcovo di d’iVccuf'i , atóii; ingombra- 
to,r animo dì quefto degno Miniftro e gli 
efempj che s’ adducono , ed i fatti , non di^ 
pingono certamente quello Miniftro per par- 
ziale,, nè .per iniuùwi .a.1 Y^fcoyo ^ E_pcrciò, 
non regge l’allegata fofpezione a petto .del- 
le noftre leggi municipali , c della noftra po- 
lizia . V. . ' 1 .. 

Dall’ altra parte fc nel Vefcovo , per qàaato lì 

! eften- 
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«ftendoH le fue proc^ure lì rimira ut co- 
lute i^iacipio di odio , ' di difpetta , e di 
furore .fcontro la Chiefa di Lentini i e quél 
tuono Arcidiacono Jerrocca , come pottemmo 
far amrneno di non averlo per rofpetto a fare 
da' Superiore ) c da Pallore ? Come lì potrà 
bon iraparaialità. , éC amorofa Cura dà iCollui 
trattar il Tuo ovile , .e pafeer le pecorèlle^ al* 
la ’fua delicateazà , e cuftodia confidate 
Se il Signore Iddio ha pofto i Vcfcdvi', còme 
tanti Tutori a difendere i pupilli , le Chieiè, 
cd il gregge ^ chi jron sa che le capitali Ini- 
' inicizie fan fólpctti i Tutori , e gli -rimovono 
dal publico uffizio delle .tutele ? (i) E coloro , 
che mn ex Jidc tutelam gerunt , fon per di riti 
to fofpetti (a) . ìE giunti a rantola legge , 
che laddove per folpette il Tutore iì dia , e 
proponghi , Anacche fe n’ efamini il merito , e 
fé' ne finilca la cognizione ogni -amminiflra- 
zione fe gl' interdice^ dV <quh aufem fufpeàus 
fojiulatur , quoad cognitio jiniatur , vel intei^ 

di- 



' 1 



diciiitr ci ^^'n{ffr0fio j ui Papiniano vifum 
ejì (\y . V Imperadqt Go^itno ftabili , 
doverli .intani) dare altro Tutore,, ahro Ani* j 
njiniftratore (a): Eum ^em,ut/ufpciÌumTtttfh' 
rem , vel Curai arem accufas pendente cai^ 
cogniiioma aì^ypere ab admìni^ratiope rerw0 
tiyarum ,, dante cap_fa Jiniatur , Prafes- Provili» 
eie jubebit Alius tamen ìnterea in loGum ejuS 
in adminijiratione rcfum orJiuandus eft ^ ^ 

E cosi è aBchfi per ragion publica, poiché ,q^ueV 
la cura , cbe.fi richiede nel Tutore 
fede peli’ ^jpimioinrar le co^ altrui, ^;Va,f 
ciliare , fu^irp che fi jpova litigio' tra^ ellplb^» 
e le pcrfoae , che gli fon cbnfidajó : E perQ 
altro Paftofc' ,convien,che li dia ,, altro Am- 
ipinilira^om . Lo ftsfi'p viep ftabilito dal ,difi>- 
to canonico , ove , nata e propoftk Ia“lo- 
fpezione di un Giudice , di un Superiore, 
maminente fen fofpende la giuridizione , c T 
autorità . Ed è in obligo l’ allegato'di fofper- 
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(2) L. 7. Cod. de fufpcÀ. ifdor.^ 
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to, pendente la fo^zione,di fopraffeScre , e fi 
<ià altro Giudice (i) . -* , ’ 

Che anzi nel buon diritto canonico , appò -! po> 
poli più culti della Crifiiana Rcpublica fono 
anneife le 'appellazioni tanquam ab abufu ,j»er 
cui dal Giudice Ecdefiallico fi appella al Tri- 
bunale Regio'v o »1 Re , tanquarA , a dir di 
dotto Autore (2) , abutente Jua potè fiate , G 
iurifdiftione cantra jura , quorum tuìtio,'G de- 
ienfio Regi incumbit . Or di qucfti rimedj per 
ovviare agii abufi delle autorità Ecclefialiiche 
fon troppo pieni 1 libri de’ più dotti , e favj 
Canoniltì ; e troppo ne han fatt’ ufo le Na- 
zioni , ed i Regni , tantocchè fono adattati 
alle querele , che al Re , e Tuoi fupremi Ma- 
giftrati , fi propongono awerfo gli' attentati 
degli Ecclefiaftici all’ autorità Regia , ed alle 
Chiefe , la di cui protezione è a’ Re confidi- 



(i) Cap. I. de appellat. Vallenjis in para- 
nti. 5- J^i^cret. de appcUat. 4. > • 

5 - 


(2) Van-Efpen par. 3. tit. io. f. 21. Ca'rà- 
lus Ferrei ó: abuf. lib. 1. cap. 2. ■ ''* 



I 


4^( L X X X I 


ta “ Ed a fenfa del De Marca (i) fi ammew 
te , mentre -1’ abufo è notorio , e manifèfto • 
Da ciò nafce , che fe 1 * abufo fatto dal Ve- 
fcovo di Siracufa' è notorio , c chiaro , e ma- 
nifefto , fe egli ha offenda»’ i diritti del R^* 
gio Padronato , (è ha Icfo colle irregolari 
Cenfure la Chicià di. Lentìni , ed il fuo Arci- 
diacono Perr otta ► Se fi è refo , per tanti atti, 
fofpetto ; ogni ragion \tio!c . che , come tale , 
fia rimoifo dalla Giuridizione su quella Ghie- 
fa e fuo Arcidiacono ; e che dal Re Cuftode, 
e Protettore de’ Canoni , e delle Ghiefe in ge- 
nerale , e fpecialmente di quel fuo Padronato , 
•altro Miniftro fi deftini , ed altro Pafiorc, 



. CO- 


(i) Zr/A- 4. de Concord, Sacerd. & Jmp. cap, 
2. mm, 2. 
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* I 

lS £ dunque fì è veduto ■> che HonOguor di 
jSiracufa abbia commeffo un attentato , abu- 
fando del. rimedio ialutare .della i Scomunica > 
. nommeno in nna .conterà , e piato civile con- 
tro la primiera iftituzione della .medefima ; 
ma ben’ anche in manifella violazione della 
.Suprema Regalia del Principe; e dippiù tnen- 
- tre egli su r iftella Caufa ne aveva informa^ 
to il Signor Vicejrè , e ne attendeva Je So- 
vrane Rifoluzioni : dovrem giultamente dire , 
che lìa degno di efemplar gaftigo . Già da 
noi fi è detto , che per ilabilimento delle leg- 
gi Civili , c per la Coftituzione dell’ Impera- 
dor Leone rapportata nel Cod. Teodojìano fot- 
to il riV. de Èpi/cop. l. 30. , che quei Vefco- 
vi , ì quali fegregavano taluno dalla Ghiefa 
fcnza giufta Caufa , refiaflero cffi efcomunica- 
ti , e ripetiamo Je parole : Epifcoph interdi- 
cimus , ne qucm a Saerofanéìa Écclejìa , feu 
c'ommunione fcgregent , niji jujìa Cauja proba- 
ta fit . Qui vero cifra probationem tunc Segre- 
gai a /aera eommunione quoddam..ad tempus 
arceatur . 

Che direoio or noi da che il Yefeovo di Sira- 

cuja , 
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cufa , non folo' fenza giuda caufa ; ma dippiu 
ad onta di qualunque- foggezione- , che deefi 
avere al Principe , e nell’ atto , che da que- 
di attendea il richiedo oracolo , ha fcomunì- 
cato un Sacerdote unicamente addetto a pro- 
muovere i dritti della Reai Corona , e che ri- 
cevuto fotte la protezione Reale , c di Regie 
Munificenze fornito , dovea dedare nell’ ani- 
mo del Vedovo, non già i ferali fenfi d’odio , 
e di vendetta ; ma. le più vive dimodraaioni 
di compiacenza , congra tul amento , ed amore, 
Radava per antica legge Canonica , che talu- 
no fullè ricevuto in graz a dal Re ancorché 
reo , e colpevole , e già fcomanlcato , per 
aggregarlo nella Comunicn della Chiefa , fic- 
come è fcritto nella raccolta de’ Canom (i) j 
molto più poi dovrà dimarli un’ attentato , fe 
fol perchè taluno abbia impetratala grazia del 
Re , fi vegga efcomunicato . Qual pena dun- 
que meriti un cosi fconfigliato Prelato , lo la- 
icizmo ail’ arbitrio de’ Supremi , c degni Mi- 
nidri eletti dal Re a quella Suprema Giunta : 
Bada a noi ottenere la manutenzione de’ drit- 
ti > 


(i) Dècr. paff. i6. Can. Ivone d: Sciai- 
Ires Epijì. 171. . i . . 
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ti , degH Uffizj , c delle preeminenze , in cui 
fi. trova l’Arcidiacono Perrotta Icgitimamente 
in pofTcffo . Quelli già 'da noi fi è detto , e 
dimoftrato , che fieno , in rapporto alia Chie- 
fa il titolo di Efcattedrale , dimoftrando l'an- 
tica fua qualità, di cui una vòlta freggiavafi. 
Sede di antichiflìmi Vefeovi : In riguardo a’ 
Canonici 1’ Infegne di AJmuzj , dillintivo di 
Jor Dignità Ecclcfiaftica Canonicorum injigni 
etiam Collegio fuit nobilitata (i): In riguardo 
all’ Arcidiacono Perrotta , la qualificazione 
di Regio Cappellano , e Rettore di quella 
Regia Chiefa , onde in lai nafee il dritto 
di creare li Vice-Rettore , o Vicario in fua 
aflenza , giufta 1’ antico foli» , e penden- 
te la qualificazione del Regio Patronato de- 
llinarfi aHw interino Superiore : Cofe quan- 
to gtafte , e regolari , tanto niente olfenfi- 
ve della Dignità Vefcovile , che non fen- 
za taccia di ambizione , e per folo livore fi 
vuole da Monfignor Alagona ingiuftamente ol- 
traggiare; e folo ricordiamo , che fe quello 
delitto , e -quello complefib di attentati fatti dal 

Vefeo- 


(i) Vitus de Amico in notis ai Fazell, de 
reb. Sicul. ubi de Leontinis . 


Digitized by Googfc 



L-XXX'Vr )4» 



Vefcovojè grave in un- Sacerdote^. molto più 
farà grave in un Prelato , come colai che 
coll’ innocenza del viver fuo , coll’ efemplari- 
tà de’ coftumi , e coll’ oiTervanza della publi* 
ca difciplina dee eilere ad altri di fpecchio , 
ed efempio ; ' e nella fedeltà al Principe deve 
edere confìderato illibato , e iùperiore agii al« 
tri : ogni delitto, dice la Legge, augetur (i) 
dignitate , gradu , Jfcciei{ue militi te v 


Ccoci al fine dell a nolha allegazione. Abbiamo 
dovuto correre con lungo camino , e penetra- 
re nel più interno de’ dritti della Sovranità , 
de’ Sagrar) de’ Principi, per indi, come dal fuo 
fonte primiero trarne la Regalia , che lì vuol 
porre con audacia inaudita in forfè, e dubiez- 
za dal Vefcovo di Siracufa ; abbiamo dovuto 
ripetere dalla più interna, ed antica difcipli- 
na Ecclefiaftica , 1’ arme più forti di abbat- 
tere le azioni fpiritofc d’ un Velcovo , che non 

for- 


(i) L, 2 . ff. de re milit. 
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formato giuda le regole del Vangelo , ma pie- 
no di fpiriti guerrieri, ha richiamata dal piu 
lungo letargo , ove giacevano i fulmini delle 
fcomuniche; e non gli ha diretti laddove per 
loro iftituzione doveano elTer diretti ,cioè per 
caufa unicamente di fede , e centra gli Ereti- 
ci contumaci ; ma bensì gli ha rivolli per un 
punto meramente civile contro il più degno 
de* Preti della fua anneffa Diocefi ^ qual’ è 
r Arcidiacono Perrotta ; e nutrito 1’ ardimen- 
tqfo Prelato di malli me fecolarefche , ha deda- 
lo dalla barbarie , e dalla tirannide de’ fecoli 
infelici il modo più violento di fulminar feo- 
muniche , fenza monizione , ed awifo prece- 
dente , e fenza folennità ; Che anzi infultando 
la ftdTa Sovranità nell' atto , che da quefta 
s’attendevano i rimedj più proprj , e le pro- 
videnze più giufte , proruppe inopinatamente 
a tanti didordini capaci di porre in rivolta il 
Regno intero . Abbiamo anche a tenore de* 
doveri d’ una giuda difefa podo in chiaro i 
dritti del Regio Patronato di Lentini , c vindicate 
le preminenze di quel Capitolo nel vedire Al- 
muzj , nell’ efercitare le dignità , e quanto dal- 
la munificenza de’ paflati Principi , e Sovrani 
di queir Ifola ottenne ; ed in fine abbiam refa 
quella giudizia, che merita il Giudice della 

Mo- 


